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AGLI ILLUSTRISSIMI SIGNORI 

CAMERLENGO, E CONSOLI 

DEL NOBIL COLLEGIO 

DEI 

GIOJEILIERI, 
OREFICI ED ARGENTIERI 

DI ROMA 


Essendo divenuto raro II 
libro intitolato-i^/e'//^/ cm- 
que Santi Orerei- volentieri 
intrapresi la ristampa di 
so , e non ho creduto di do- 
ver meglio consagrare que- 
sta mia qualunque siasi de- 
bolissima fatica , che al som- 
mo merito degl* Illmi signo- 
ri Camerlengo, e Consoli del 
nobil Collegio de’Gioj eli ieri, 
Orefici , ed Argentieri , pres- 


I 


Digitized by Google 


. K 


5 

YIT A 

D I 



VESCOVO DI NOJON 


PRIMO DECEM6RE 

Nascita del Santo. Un'aquila comparsa 
alla madre. Sua Puerinia. 


O^irca l’anno di nostra salute 595. in 
Oadaillac terra della provincia di Lit- 
moges in Francia nacque s. Eligio , il 
padre suo chiamossi Eucherio, la madre 
Terenzia, ambedue più ragguardevoli per 
la pietà e buoni costumi, che per la na- 
scita , e beni di fortuna. Quanta fosse 
per essere la santità d’ Eligio , diello a 
conoscere ben presto il Signore con una 
visione: poiché dormendo un dì la ma^ 
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6 Kita 

dre gravida, lo parve di vedere un’aquila, 
che dal più alto del cielo venne per tre 
volte, e- col batter deirali festosa raggi- 
randole , dava mostra d'onorare il fan« 
ciullo, che ella teneva nell'utero j il che 
risaputo da un pio sacerdote predisse alla 
madre dover lei partorire un figliuolo , 
che sarebbe stato grande avanti a Dio e 
agl’ uomini per la sua eminente santità. 
Tollero perciò i genitori chiamarlo £li- 
gio per significare che egli era stato elet- 
to da Dio ancor prima del nascere. £d 
acciò che potesse il fanciullo corrispon- 
dere ad un tal nome , e a’ pronostici di 
lui fatti, si studiarono fin dall’ età più 
tenera d’ istruirlo nella pietà, e buoni co- 
stumi , ma non vi fu bisogno di gran 
fatica de’ genitori, tanto era il fanciullo 
dedito pei' natura all’ opere buone, sì che 
l’animo di lui staccato da ogni trastullo 
proprio di quell’età, che pareva solo tro- 
var la sua contentezza nella pietà. 



Il padre mette r. Eligio a far V orefice, 
f^a a Parigi. 


Voleva il padre farlo ammaestrare nelle 
lettere umane, ma Vedutolo ben dispo- 
sto negli esercizj di mano, acquali pare- 
va esser tirato dal genio, lo pose in casa 
d'un orefice di Limoges soprastante della 
zecca reale, acciò apprendesse con la sua 
industria una tal professione; poco vi 
volle a superare il maestro in quell* età 
medesima, laniera la perfezione de* la- 
vori e ringegno d’Eligio; ma quel che 
lo rendeva' più ammirabile, era il suo na- 
turale umile, riverente, e cortese, la sua 
innocenza, e quella pietà, che bevuta col 
latte mai trascurò» 1 giorni di festa , a 
tutto quel tempo, che aveva lib^o dal 
lavoro, spendevasi da lui nell' assistere 
a* divini ufficii , e in visite di chiese , 
e in un continuo esercizio di virtù cri- 
stiane: il che tanto maggiormente veniva 
ammirato in Elìgio fervido, ed in mez- 
zo alle occasioni di peccato, quanto sono 
più graditi i fiori fuor di stagione, ed 
pomi ben maturi in piante ancor tenere; 
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ma Tolealo Iddio in teatro di più luce 
alla Francia; perciò ispirogli d'andare a 
Parigi ; portovvisi Eligio correndo, non 
men valente che pio, l'anno trentesimo 
di sua età; dove riconosciuto per quell’ 
artefice , ch’egli era , da Bobbone teso- 
riere del Te fu introdotto in corte ad un’ 
opera, che lo sollevò a’ primi onori, ed 
al più alto esercizio di virtù. 

Il re dotarlo ordina ad Eligio 
V ornamento dt una sellai 
e lo ferina in corte. 

Brasi ideato il re dotarlo secondo il 
lavoro deH'ornamenlo d'una sella, o fos- 
se sedia quanto nobile per l'artificio, tan- 
to ricca per la materia, ma non trova- 
va si in Parigi chi ne sapesse o compren- 
der l'idea, o effettuarne il lavoro; Eligio 
móstrossi pronto all’opera, ed avuta dal 
tesoriero quella quantità d’ oro , e di 
gemme, che pareva necessaria per una 
sola sella formonne di essa due selle , 
indi presentandone una al re, allor che 
questi attonito per la vaghezza del la- 


Di s. Elisio 9 

Vot'o a nulla più pensara che alla mer- 
cede dell’artefice; Eligio presenlogli an- 
che l’altra non men bella della prima ; 
Or qui sì che raddoppiossi nel re lo 
stupore, ammirando non men dcirarlifi- 
cio la fedeltà dell’artefice , poiché sem- 
brava a lui impossibile che con l’oro e 
gemme consegnate ad Eligio potessero 
formarsi que’ due lavori. Perciò lo volle 
seco in corte. 


jE’ costretto dal Re di darf^li il , 
giuramento di fedeltà. 

-Andava'fiUora |^otario a v^^^o nell’ 
esercizio del suo mestiere , e scorgendo 
ogni dì più in Eligio un animo non men 
raffinato nelle virtù di quel che fosse la 
mano nel lavoro, pensava la maniera di 
stringere con legame indissolubile al suo 
servizio un uomo sì eccellente : un dì 
chiamandolo a se gl’impose di giurare a 
lui fedeltà con metter là mano sopra un’ 
urna di sacre Reliquie; il solo nome di 
giuramento sbigottì la coscienza delicata 
del santo*, e ricordatosi che Cristo area 


IO F’iftì 

proibito a’ «noi discepoli , la facilità di 
giurare ^ non potè risolversi a compia- 
cere il re, signore, gli disse , Iddio mi 
proibisce il giurare, ma mi comanda Tes- 
servi fedele, questo deve bastare a me per 
ubbidirvi, a voi per esser certo che vi sa- 
rò fedele fino alla morte, ciò dicendo pro- 
ruppe in tal pianto , che edificatosene il 
re, desistè dal violentarlo. 

Sua orazione , e penitenzci , 
sua rivelazione. 

S’ invia trattante Eligio in corte, ma 
con T animo così staccato da grandezza 
terrena, che lo stare più vicino a quelle, 
gliene fece prendere maggior abborrimen- 
to, risolvè di menar una vita ancor più. 
perfetta , a cui diè principio con una 
confessione generale; e benché fosse sem-< 
pre vissuto innocentissimo, tale nondin 
meno fu il dolore delle sue colpe, e tan- 
to a lui comparvero grandi , che stimò 
doverle punire cogli austeri rigori della 
penitenza; cominciò ad incrudelir san- 
tamente con usar forte austerità contrQ 
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Vi s. Eligio U 

il suo corpa; .patsaTa i giorni in coàti- 
nul digiuni: una parte della notte spen- 
deasi da lui in diverse meditazioni delle 
massime più importanti della nostra re- 
ligione. Ma nè le penitenze intraprese j 
nè le continue lacrime ponevano in per- 
fetta calma il suo cuore, e T angustiava 
il timore che Iddio non fosse adirato 
contro di lui. Un giorno con viva fede, 
e confidenza filiale si pose a supplica- 
re il signore acciò volesse fargli cono- 
scere se la penitenza sua gli era grata , 
avea nella camera un’ urna di varie reli- 
quie de’ santi sospesa in alto, sotto alla 
quale era solilo la notte d’orare prosteso 
in terra. Stando dunque in questa umile 
positura orando , e sorpreso dal sonno 
gli parve di vedere presso a se un per- 
sonaggio, che a lui disse, essere stata e- 
saudita da Dio la sua preghiera , e che 
ben presto ne avrebbe veduti manifesti 
contrassegni. Per il che tutto giubilo ri- 
scossosi dal sonno si trovò la testa bagna- 
ta d’ un odoroso liquore che grondava 
sopra di lui dalla sacra urnaj questa ma- 
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raviglia lo riempì di stupore e consola- 
zione. 

Morte del re Clotario , e successione 
del figlio Dagoherto. Persecuzioni 
d' Eligio in corte. 

Morto il re Clotario successe il figlio 
Dagoberto nel regno , e nella stima , e 
affetto verso Eligio , del che servissi il 
santo non per suo interesse, ma per ispi- 
rare rfl principe sentimenti di religione, 
e distorlo da varii abusi, ed indurlo ad 
una vita veramente cristiana. Ma dove- 
va l’oro della virtù d’Eligio provarsi col 
fuoco ancora delle tribolazioni, una vita 
si innocente del sant’uomo, e una con- 
fidenza sì stretta col re troppo era con- 
traria alla libertà ed ambizione degli al- 
tri cortigiani, onde il vollero screditalo 
appresso quel principe, e nulla tralascia- 
rono per venire a capo del loro inten- 
toj tutto però indarno; poiché l’innocen- 
za d’Eligio smentì ben presto le loro ca- 
lunnie, che scopertasi la loro malvagità 
non ebbero per placare il re, più polente 
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Di s. Eligio < 5 

ajuto che il patmcinio d^EIigio, siooora® 
è Tuso de’ santi vendicare l’ingiurie ri^» 
cevute col beneficare. 

Insegna a s. Tillone la professione 

cV orefice, 

* In uno stato sì alto non tralasciò l’e- 
sercizio della sua professione, in cui* am- 
maestrò quel suo diletto discepolo s. Til- 
lone, che rimase poi celebre per la san- 
tità, e disciplina monastica , come può 
vedersi dalla sua vita. Or benché Eligio 
s’esercitasse, come si è detto, nel suddet- 
to impiego, i suoi lavori non erano per 
lo più in quel tempo, che ornamenti di 
cose sacre, ma mentre esercitava la ma- 
no, acciò non restasse oziosa la mente , 
teneva .sempre avanti a se un libro di-^ 
voto aperto, dove ricorrendo spesso coll’ 
occhio, infervorava oolla;lettura il suo 
spirito. Così in un tempo medesimo ser- 
viva al re, e a Dio: volea per se tutta la 
fatica del lavoro 5 ma chiamava a parte 
delle sue mercedi anche i poveri. 


u 


rua 


Sovviene alla necessità de* poveri. Dà la 
sue vesti a poveri. Il re si spoglia delle 
proprie vesti per ricoprir Eligio. Egli 
ricerca de"' poveri^ e gli serve a mensa. 

Non può spiegarsi abbastanza quanto 
fosse grande la sua carità. Era ogni dì 
alla porla della sua casa un gran nume- 
ro di meschini j sicché a chi non sapea 
d' Eligio, serviva di scoria per trovarne 
l’albergo la^ folla de' poveri ivi concor- 
sa, tu'ti egli largamente provvedeva^ nell’ 
andar per la città portava seco una gran 
borza di denaro, per render con la pre- 
stezza più grato il sollievo de’ bisognosi 
cbe incontrava; finito il denaro, spoglios- 
si più volte delle nobili sue vesti, della 
spada, e collana d’oro, e fin tal’ora del- 
le scarpe, rimanendo troppo avventuro- 
sa per se quella povertà che ad altri 
toglieva; sicché vedutolo alle volte il re 
vestito di laceri panni, e cinto di grossa 
fune; si levava egli stesso la propria ve- 
s'e , e cinto prezioso per rivestirlo. E 
pure pareva con tulio ciò poco ad Eli- 
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Di s. Eligio 15. 

gio; non rolea mai prender cibo, se ùoa 
gli erano commensali i poveri 5 perciò 
venuto il giorno di riconfortarsi non con 
tanto rigore , giacché ne passava due e 
Ire in contìnuo digiuno \ spediva suoi 
servitori nelle pubbliche piazze acciò 
glieli conducessero in case. Venuti che 
erano, toglieva loro dalle spalle i fardel' 
li, dava Tacqua alle mani , e fattili se- 
dere a tavola, con volto in cui traspira- 
va Tinterno contento e amore, portava 
loro di propria mano le vivande, e lor 
dava da bere. Indi allor che questi 
erano ben pasciuti , esso o in piedi, o 
in un canlon della tavola sedendo in 
un qualche basso sgabelletto mangiava 
parcamente di ciò, che a quegli era avan- 
zato. Accadde piu volte che essendo as- 
sisa a tavola la moltitudine de' poveri, 
altro non trovavasi in casa che un solo 
pane, dato quel di più che v’era, poco 
prima per elemosina. 1 domestici a tal 
penuria altri compassionavano Eligio , 
altri lo deridevano , ma egli acceso di 
viva fede confortava gli uni e gli altri 
g sperare iu Dio; nè avea finito talora 
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di consolarli, che veniva o dal re, o da 
qualche pia persona ad Eiigio larga pro- 
visione di viveri: facendo conoscere Id- 
dio quanto sia piu pronta la sua provvi- 
denza, a chi con vera confidenza 1’ im- 
plora. 


Eiigio riscatta gli schiavi. 

Un’ altra ricca miniera di carità 
aprivasi al Santo nella redenzione de^li 
schiavi, allorché udiva esservene alcuno 
in Vendita ; portavasi subito a ricom- 
prargli la libertà; di questi arrivonne a 
riscattare fino a cento per volta impe- 
gnando tutto il suo capitale , quando il 
denaro gli era mancato; liberali poi che 
gli avea, se volevano tornare alla patria'j- 
per quanto lontana, eh ella fosse , som- 
ministrava loro tutto il bisognevole per 
il viaggio: che se volevano rendersi re- 
ligiosi, e molti ve n’ebbe di tal volon- • 
tà: posseduti che gli aveva, consegnavali 
a’ superiori de’ monasteri, e ne avea dipoi 
cura particolare. Molti ne tenea in sua 
casa più in qualità di fratelli , ch« d^ 
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Di s. EUgio 17 

servi, ai quali non rimaneva da invidiar- 
si il fervore dello stato religioso. Tale 
era la disciplina di quell’ avventurata fa- 
miglia. Serviva a tutti la vita d’ Eligio 
d’esempio, sempre più efficace delle pa- 
role in persuadere j era di natura sopra 
modo benigno j ma non senza un soave 
rigore per toglier da’suoi l’offesa di Dio: 
quanto superiore per condizion di fortu- 
na, tanto inferiore per volontaria umiltà, 
Niuna cosa di questa terra potè mai me- 
ritare una minima parte de’suoi affetti. 
Passato il giorno in un continuo eser- 
cizio d’ogni virtù, ritiravasì in camera 
a leggere e orare^ oosi'spendeva le notti 
intiere, e questo era il riposo di Eligio , 
di cui sol godono l’anime elette. Una lu- 
ce di virtù sì eroica siccome traeva a se 
gli occhi di tutti, cosi non v’era chi ve- 
nuto alla corte, e salutato il re, non an- 
dasse subito a trovar Eligio un tal’uomo, 
e riportarne i suoi consigli. 


rUa 


Il Re manda Eligio al duca di Bertagna 
per accordar la pace. Conduce il 

duca dal re. 

Era frattanto insorta discordia fra il 
re di Francia e il duca di Bertagna ^ e 
già pareva, che gli animi inaspriti pie- 
gassero airarmi. li re, a cui era nota la 
prudenza d^Eligio, spedillo al duca con 
sue commissioni; questo viaggio fu al 
sant'uomo una nuova carriera di virtù. 
Tuotava da pertutlo i suoi tesori nelle 
mani de’ poveri ; anche per non man- 
darne alcuno scontento donò in man- 
canza di denaro la propria cinta non 
meno preziosa per la materia che per 
Teccellente lavoro; nella Bertagna ; con 
quella saggia politica da' santi , a cui 
tutto cede , seppe talmente maneggiare 
l'animo del duca , che indottolo alla 
concordia , 1' accompagnò poi anche in 
Francia fino a presentarlo al re , e strin- 
gere in piena amicizia gli animi di 
que' due principi. Una serie d' azioni 
si belle, siccome ricolmavano di stupore 
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tutta la <K>rte) così rapivano in tal ma'* 
niera il cuore del Re, che staccatosi spes- 
se volte dalla compagnia di principi, e 
gran signori, ritiravasi solo con Eligio 
per godere della sua santa conversazio- 
ne. Non v’era cosa alle preghiere d’un 
tal favorito non concedesse; e tanto piu 
volentieri il faceva, quanto che conosce- 
va esser beneficio di molti ciò, che con- 
cedeva a lui solo. 

FaJ'ahbricare un monastero di monaci. 
Converte la propria casa in un mo» 
nastero. Fajabbricare la chiesa di s. 
Paolo in Parigi. 

Un dì chiese Eligio al re la terra di 
Soloignac distante circa due leghe dalla 
città di Limoges, dicendo voler ivi fab- 
bricar una scala, per la quale ambedue 
salissero al cielo. Ottenuta che Tebbe vi 
fondò un nuovo e gran monastero, asse- 
gnando le rendile di quella terra, per il 
mantenimento di centocinquanta monaci, 
che vi radunò; e volea consagrarsi a Dio 
in quel chiostro, se la provvidenza divi- 
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na non T a ressa riserhato a stato più 
allo. Divenne in breve questo monaste- 
ro lo specchio della disciplina religiosa, 
e fu il modello di molti altri , che da 
quello si propagarono \ convertì la pro- 
pria casa, donatagli dal re io Parigi, in 
un monastero di sacre vergini j dove ne 
collocò fino a trecento sotto la cura di 
sant'Aura. Nella fabbrica di questo mo- 
nastero occorse un fatto, da cui potè co- 
noscersi , di che tempra fosse 1’ animo 
di s. JEligio. Per provvedere di commo- 
da abitazione un tanto numero di Ver- 
gini v’era bisogno di stender la fabbri- 
ca sopra una piccola piazza che appar- 
teneva al re. Eligio presentandone al re 
la pianta gliela chiese, e l'ottenne ; ma 
accortosi dipoi, che il modello svariava 
dalla misura del luogo ottenuto, un pie- 
de di più di terreno , ne fu sì addolo- 
rato, che gettatosi a’ piedi del re s'offerì 
alia morte in pena del suo fallo : per 
la qual delicatezza di coscienza rimase 
sì attonito il re, che volle raddoppiare 
il dono in premio d'una fedeltà sì am- 
mirabile, molto differente da quella di 
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corte; terminato il monastero fabbricò vi- 
cino a quello una bella chiesa in onore 
delFapostolo san Paoloj la quale è oggi 
una delle più celebri parrocchie di Pa- 
rigi. Rislaurò ancora con gran spesa la 
chiesa dedicata al martire s. Marziale , 
contigua al predetto monastero: la qual 
pietà d’Eligio quanto a Dio fosse grata^ 
manifestollo con un doppio miracolo. 

. I> 

Due miracoli occorsi in una processione^ '. 

Il primo viddesi nel trasferire alla 
chiesa già ristaurata le reliquie del detto 
martire. Porlavansi sacre ossa tra grato 
concerto di musica per la publica strada- 
e precederle Eligio ricolmo d’ un santo 
giubilo a capo di una gran moltitudine 
di popolo ivi concorsa, volle il sant'' uo- 
mo quasi presago del successo, che la 
processione passasse avanti ad una car- 
cere fatta a guisa di tenebrosa caverna , 
dove sotto stretta guardia erano carcerati 
sette colpevoli. Ora appena furono le sa- 
cre reliquie in faccia alla prigione, che 
coloro, i quali le portavano, si sentirono 
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falraeafe aggrarali dal peso, che resi im- 
mobili non poteano aranzare il camino 
neppur d^un passo» Fermossi con stupo- 
re di tutti la processione^ frattanto nella 
prigione uditosi prima lo strepito come 
d’un leggier tuono, sopravenne dipoi un 
SI gran terremoto , che scossi i muri , 
ed infrante le serrature, caddero a terra le 
porte, e nel tempo medesimo trovaronsi 
liberi a caminar con agilità i portatori 
delle sacre reliquie, seguendo quelli rei la 
processione alla chiesa, tra le acclamazioni 
del popolo , che dava lodi a Dio, e al 
martire s. Marziale. L’altro prodigio 
accadde poco dopo; allorché accesosi un 
gran fuoco in Parigi, le fiamme portate 
dal vento aveano cinto il monastero e la 
chiesa predetta , e già cominciava a li- 
quefarsi il piombo, di cui era coperta di 
fuori. Eligio a sì manifesto pericolo ri- 
corse con preghiere aH’ajulo di s. Mar- 
ziale: nè avea finito la supplica , che 
cambiatosi in un subito il vento, furono 
da questo rispinte indietro le fiamme, re- 
stando illesi e il monastero, e la chiesa. 


Dt 
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Eavora con sue mani diverse urne 
per le reliquie de'' Santi. 

ATeva questo sant’uomo una teneris- 
sima divorione a s. Martino Tescovo dì 
Tours, in onor del quale olire ad aver 
fabbricato due chiese , una in Tomai , 
l’altra in Cartrai, come racconta il Mejer 
ottenne dal Re, che si applicassero per- 
petuamente alla chiesa di Tours le im- 
posizionij che da quella città si paga- 
vano al tesoro regio. Volle di più lavo- 
rare con le sue proprie mani con sin- 
goiar artificio, e dovizia d’oro e di gem- 
me 1’ ornamento di dentro e di fuori del- 
la cassa , dove si riponessero con più 
decoro le ossa del predetto s. Martino; 
sebbene altre ancora ne aveva fatte di 
cgual materia e lavoro per le ceneri d’as- 
saissimi Santi di Francia ; ma sopra 
tutte spiccò quella, che fece per a. Dio- 
nigi , di cui era singolarmente divoto 
il Re Dagoberto. Formolla Eligio con il 
coperchio di raro artificio, mettendo a 
figure di rilievo il frontespizioj'e ornan- 
dola d’oro ] e pietre preziose ; rivestì 
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y altare di piastre d’ oro scolpite di fio- 
rami ed altri somiglianli ornamenti , c 
copri di piastre d’argento i balaustri, il 
leggìo, e il baldacchino, con tale sfarso 
dell’arte, e con tal ricchezza, che al di- 
re di s. Audoeno rescovo di Roano di- 
scepolo di s. Eli g io, fu quest’opera una 
delle più belle, che potessero vedersi ) 
ed ammirarsi nell’uni\ erso. 

> 

Com^ersa con i religio su 

Questa accesa brama, che aveva d’ono- 
rare i Santi, lo rendea così affezionato 
a’ religiosi, come più perfetti imitatori 
di quelli per professione, che non sape- 
va staccarsi dalla loro compagnia per 
quanto poteva. Yenivano questi da tutte 
le parti a trovarlo ; ed egli ancora fre- 
queiitemeate andava a godere il dolce ri- 
tiro de^ loro monasteri. Quello di Lu- 
storio in Borgogna era a lui il più caro, 
siccome in esso più, che in ogni altro, 
fioriva 1’ osservanza regolare. Al metter 
piè sulla soglia di quella casa, come si 
stimasse indegno d’ entrarvi , vedovasi 
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abbassargli occhi, e la festa^ e con por- 
tamento umile e modesto, conversare con 
quei monaci^ indi sul dipartirsi volen- 
do, che tutti lo benedicessero, chiedeva 
in ricompensa delle sue larghe elemosi- 
ne una focaccia di pane cinericcio del 
monastero, quale, come se fosse stato un 
raro presente, portatoselo a casa, lo man- 
giava per devozione , prendendone un 
poco per giorno. 

Manda in cerca de' poveri. 
Digiuno del Santo. 

È maraviglioso il costume che osser- 
vava in questi suoi pellegrinaggi, e in 
ogn’altro viaggio, che intraprendeva. Se 
sapeva dover la sera arrivare a qualche 
monastero o casa di religiosi , benché 
fossero due o tre giorni, che digiunas- 
se, non prendeva cibo alcuno prima di 
giungere al luogo destinato. Giunto in 
vicinanza di circa due leghe, smonta- 
va da cavallo 5 e a pied i portavasi a 
dirittura in chiesa per far la sua orazio- 
ne prima di trattare seco co’ religiosi. 

2 



26 rUa 

Che se l'albergo era tale^ di cui pofesse 
disporre, non saliva in esso prima aver 
spedito i suoi servitori in cerca de’’po- 
veri, o pellegrini , che fossero in quel 
luogo, per mangiar con essi, com^’erà so- 
lito di fare in sua casa; anzi impazien- 
te d'^aspelfarli, andava loro inconlro-per 
eccesso di affetto, o accoglievali con un 
animo tutt'acceso di carità. Se taluno ve 
n'era ulcerato, lavava le di lui piaghe, 
e colla saliva sua ungendole gliene to- 
glieva il dolore : quando erano infermi 
se gli faceva porlàrè a braccia, dipoi ser- 
vivali lutti a mensa, finita la quale non 
con altro egli ristoravasi; che con pane 
e 'acqua, mescolata con poche goccio d’a- 
ceto. E tale fu il suo vitto per dieci* an»- 
ni, nel qual tempo una sol volta mangiò 
un poco di carne per non disgustare 
li suoi albergatori , che gliel’ avevano 
preparata. Levati che s’ erano dalla men- 
sa volendo che dormissero in quello stes- 
so suo albergo lavava loro i piedi , ed 
acconciava i loro letti coprendogli colle 
proprie mani, colcati che si erano, acco- 
modava sótto del loro capo i guanciali, 
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acciò più coinodamenle riposassero. Ciò 
farlo cominciava egli a spogliarsi come 
per andarsene a letto , ma quando li 
vedeva tutti dormire , pigliando seco 
alcuui de’ suoi più affezionati servitori 
andava senza esser conosciuto a visitare 
quante chiese e luoghi sacri che erano 
in quella città, o terra dov’egli si tro- 
vava 5 e tornato a casa si gettava tutto 
stanco sopra del suo letto. Ma quando 
nf>n v'era chiesa, colcati che avea i po- 
veri ne’ loro Ietti , faceva ancor e.^li 

» 

sembianza di dormire, indi pian piano 
scendendo e prostesosi in terra sfogava 
il suo animo con Dio in dolce contem- 
plazione , riponendosi sul letto al far 
del giorno per fuggire ogni stima di chi 
l’avesse veduto così orare. Questo tenor 
di vita e in sua casa e fuori praticollo 
fino alla morte. 

Moltiplica il vino. 

In uno di questi viaggi mostrò Id- 
dio con un miracolo quanto gli piaces- 
se la carità del suo servo. Audctndo un 
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giorno Ellgio .in cénipagna se gli fecer 
avanti uno stuolo di poveri, che Taltea- 
devauo al passo, come solevano sempre 
fare , allor che il sant^ uomo usciva di 
casa, o di citià. Egli inolile ad aver da- 
to a ciascuno larga elemosina, vedendo- 
gli stanchi , ed assetati per il camino 
richiese i suoi domestici, se per avven- 
tura porta van seco da bere. Uno ve ne 
fu che offerì ad Eligìo un piccol fiaschet- 
-to con tanto di vino, quanto polea ba- 
stare un solo. Egli benedettolo ordinò 
che se ne rendesse a quei poverij e per- 
chè il servitore cominciò a versare po- 
che stille nella tazza del primo, che s'era 
fatto avanti^ EUgio dolcemente sgridan- 
dolo: deh perchè non confidale, gli dis- 
se, nella liberalità del signore, ed em- 
pite a ciascuno la lor tazza ? Indi fat- 
tovi sopra di nuovo il segno della cro- 
ce, talmente moltiplicò quel liquore, che 
avendone bevuto a lor piacere tutti i po- 
yeri, ne restò nel vaso quanlo prima 
ve n'era. 
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s Sana dwene infermità. 

Moltiplica il denaro. 

Chi potrebbe mai abbastanza spiegare 

• • 

quanto si adoperasse con forze ancora 
superiori alle umane in bene del suo 
prossimo. Risanava zoppi , storpiati, e ^ 
rendeva la luce a chi vivea in cecità, e 
ad esempio delPapostolo Paolo, facevasi 
tutto a tutti per guadagnarli a Cristo 5 
Un’altra volta providdelo Iddio^ di da- 
naro con un tiro prodigioso di sua bene- 
ficenza; distribuito l’oro, che seco por- 
tava, aveane presa altra somma da un 
suo famigliare per provvedere altri me- 
schini , che sopraggiunsero , ma divisa 
ancor questa, e affollata indi appresso 
il Santo nuova turba di' simil gente, 
Eligio conforme al costume della sua 
carità, diè di mano alla borsa che tene- 
va per tal’ uso; era essa vuota affatto , e 
ben sapealo il Santo , benché non vi 
facesse riflessione , ma allora nelle sue 
mani trovolla piena di monete d’oro , 
e di argento si belle, che ben facea co- 
nosoere la mano onnipotente che ve 
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l’avea posto. Questa borsa conserTasi og- 
gidì nel monastero di s. Eligio di Nojon, 
ed ha il fondo di drappo di seta ere- , 
mesi, profilata di perle, e ricamata d’oro; 
con un cacciatore e diversi vascelli di 
rilievo in fregi di ricamo tessuti con 
l'ago ; e ben conveniva ad Eligio uu 
tal simbolo, che con trarre a se i pove- 
ri facevasi cieca preda del cielo. Tutto 
voleva il sant’ uomo in ajuto del suo 
prossimo; e pare che Idtlio concedesse 
a lui il contento di tutto potere. 

Risuscita un morto'. 

Accompagnava Eligio il re nel viag- 
gio, che questi faceva per la Lorena ; 
giunti un di presso alla città d'Argen- 
na, viddero da lontano il cadavere d'un 
reo appeso al suo patibolo; Eligio avea 
ottenuto dal 're la facoltà di sotterra- 
re i morti, che avesse trovati alla cam- 
pagna, e specialmente coloro, ch'erano 
stati giustiziali; perciò conduceva sem- 
pre seco alcuni con zappe, e altri istro- 
menli per la sepoltura di que' meschini. 
Da questo si lodevol costume di s. Eli- 
gio presero poi per esempio in molte 
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città del mondo uomini pii e zelanti, 
che radunatisi in caritatevoli confrater- 
nite hanno per loro istituto il cerca- 
re per la campagna gli abbandonati de- 
fonti, e portargli alla sepoltura^ ora ve- 
duto il reo pendente, colà subito por- 
tossi il Santo, mentre gli altri prepa- 
ravano la fossa co’ compagni di tal’im- 
presa, per dargli sepoltura; quando sù 
ravvicinarsi al defonto , sorpreso egli 
da nuovo spirito, che il disponeva alla 
grand’opera, cominciò qual nuovo Eli- 
seo ad infonder col suo contatto nuo- 
va vita in quel cadavero; indi veden- 
dolo avvivato per nascondere il fatto e 
sottrarsi dalle lodi altrui : Mio Dio , 
gridò , e qual fallo mai eravamo noi 
per commettere dando sepoltura ad un 
corpo, che è vivo , e animato ! Ordinò 
di poi che fosse rivestito , e lasciato 
un poco in riposo ; finché ripreso 
vigore, alzossi da terra il reo , e se- 
guiva il suo liberatore con tal vivez- 
za di forze, come se nulla avesse dian- 
zi patito; divulgossi tosto per la città 
raccadulo prodigio, dal quale niente, 
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ammolliti i nemici del risorto coadan- 
nato correvano per ritoglierlo dalle ma- 
ni di Eligio, e ricondurlo alla morie; 
ma egli fatta loro vigorosa resistenza , 
ottenne al reo dal re il perdono, e la 
libertà , divenendo in tal modo verso 
il risorto doppiamente benefico. Così 
teneva il sant’uomo in esercizio la sua 
virtù nel viasr^iare. 

Risana uno storpiato. 

Dimorava il Santo per lo più in Pa- 
rigi; un di veduto un meschino , che 
avendo arida, e priva di moto una ma- 
no, stendeva l’altra per riceverne qual- 
che denaro; con grazioso scherzo sug- 
geritogli dalla carità sua , porgi l’altra, 
gli disse, e non questa, mentre il po- 
vero s’affaticava a mostrargliene l’impo- 
tenza, Eligio con nulla più che strin- 
gere quella mano inaridita , la restituì 
alla primiera sanità con altrettanto stu- 
pore de’ circostanti , quanto fu il suo 
rammarico per vedersi scojperto in un’ 
opera si prodigiosa. 


Digitized by Googl 



Atti (V amor di Dio fatti dal Sant(n 

Questi successi eoa cui verlevasi fa«> 
Vorito da Dio, riempivano Eligiu d’uu 
si leuero amore vers > di esso, che rin- 
crescevagli di più vivere per santa im- 
pazienza di vedersi unito con lui. Acce> 
so di quelle brame udivasi spesso pro- 
rompere iu quelle voci di David: quan- 
do anderò e comparirò avanti al cospet- 
to del mio Dio ? o quelle : chi mi da- 
rà le penne di colomba , e volerò e mi 
riposerò nel Bene increato? e Colombo 
appunto studiavasi sempre d'essere nel- 
rinnocenza; e di disporsi ad un Volo 
sì sollevato col dispregio delle cose ter- 
rene. Ogni giorno talmente viveva , e 
con tal fervore di spirito, come se quello 
dovesse esser 1' ultimo della sua vita. 
Anzi qual'ape ingegnosa, benché fosse 
così industrioso nell' esercizio di ben 
fare, non prima scorgeva io altri qual- 
che virtù, che affaticavusi subito di ri- 
copiarla in se. Non sapea saziarsi di sta- 
re nelle chiese, e perciò visita vane quan- 
to più poteva per vedere in esse un' 
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imagine di quella regia celesle , a cui 
tanto aspirava ; era tut(o zelo per la 
gloria di Dio, e per la fede caltolica, 
per cui desiderava di dare ancora il san> 
gue, e la vitaj perciò se venivagli dal 
principe ordinala qualche cosa non con- 
traria all’ onor del suo Dio, eseguivala 
con prontezza, altrimenti non era possi- 
bile l’indurlo ad ubbidire, anzi con ri- 
verente libertà ammoniva il re e ripren- 
devano il comando. Così disponevalo Id- 
dio a quello stato, a cui per ben della 
sua chiesa avea ' destinato di sollevarlo. 

Morte del re Dagoherto, e successione 
del figlio Clodoveo. Distrugge le 
simonìe. 

t 

Morto il re Dagoherto, eragli succedu- 
to il figlio Clodoveo ancor giovinetto. 
Circa questo tempo il veleno della simo* 
nìa, che prima s’era sparso per la Fran- 
cia, infieriva più che mai per le città 
di qud regno. Eligio che sempre s’era 
adoperato con tutto lo sforzo di man- 
tenere illesa la fede cattolica, per il ehe 
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ave» fatto esiliare da quello i novatori 
eretici, tanfo maggiormente s’accinse all' 
estirpazione di un male sì pernicioso. 
Impegnò tutta 1’ autorità e potenza rea- 
le, acciò non fossero promossi al sacer- 
dozio, e alla dignità episcopale, se non 
persone di vita esemplare, e lontane da 
ogni sospetto di voler comprare con de- 
naro i doni dello Spirito Santo. Ma trop- 
po era a tutti palese, la santa vita d’Eli- 
gio , sicché potesse star nascosto ; allor 
che fecesi la scelta di simili personaggi, 
vi fu egli compreso tra primi, con tan- 
to dispiacere della sua umiltà, che ado- 
perassi in ogni più efficace maniera per 
sottrarsi da un tal carico, ma indarno. 

' Eligio è fatto vescovo. 

Fu dunque eletto perla chiesa di No- 
jon : siccome il caro suo discepolo Au- 
doeno per quella di Boano. In questa 
città pertossi prima al sacerdozio, indi 
vo’lero ambedue insieme ordinarsi ve- 
scovi, acciocché siccome erano sfati sem- 
pre concordi nell' imprender la virtù , 
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così non andassero disgiunti nel ricever 
gli onori, che sono 'il premio di quella. 
Era la diocesi di Nojun vastissima, co« 
me appresso diremoj ma niun campo sì 
fertile di fatiche polca trovarsi, ehe atter- 
risse il coraggio d^Eligio ; dopo la sua 
consagrazione portossi subito alia sua 
chiesa, e perciocché vedeasi sollevato ad 
un posto si eccelso, pensò come risplen- 
der più in mezzo al suo popolo con 
nuova luce di virtù, senza voler altro 
per se, che la fatica d'illuminarlo. 

Tiene a mensa dodici poveri. 

Carità singolare verso de* poveri. 

Sana infermi. 

Idantenne il costume di cibarsi co' 
poveri, perciò ne volea sempre dodici 
alla sua mensa, a' quali quasi a' figliuo- 
li diletti dividea di sua mano il pane 
e la vivanda^ anzi per deliziarsi più 
Ifingamente con lui avea scelta in dis- 
parte un'abitazione, dove radunali che 
fossero, vi sita vagli solo dal suo palazzo 
con nuova giunta di carità , lavando 
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a' medesimi il volto, tagliavagli il cri> 
ne incolto e orrido, e fatto a tutti un 
qualche dono o di «danari o di vesti- 
menta , li licenziava per ricevere un 
altro stuolo , che succedeva al primo, 
e far loro lo stesso trattamento. Tanto 
gioiva il buon Santo di sottoporsi a 
tutti , e metter alti fondamenti d'umil- 
tà per sostenere con più fermezza il 
posto da Dio conferitogli. Da questa 
umiltà nasceva neir animo d' Eligio 
quella benignità , che trasparendo- 
gli nel volto , traeva a se i cuori di 
chiunque lo rimirava. Non v' era nè 
pupillo, nè vedova, o altro meschino^ 
per quanto il rendesse importuno la 
propria necessità, che non fosse udito 
a qualunque ora si fosse, dal santo ve- 
scovo : tutti consolava non già con sole 
parole , che volentieri talora si spen- 
dono , perchè poco costano , ma con 
porger sempre loro il bisognevole ajuto 
più grato perchè pronto : ma non facea 
raestiero di ricoirere al sanfuomo, egli 
stesso andava in traccia delle altrui scia- 
gure per sovvenirle , di quelle special- 
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mente, che costrette a stare accalte, 
riescono piu gravi a chi Je prova per- 
chè sono prive di compassione , e di 
sollievo ; pareva che riputasse sue le 
miserie de' suoi figliuoli; tanto era indu- 
strioso in procacciarne il rimedio. Se u- 
diva giacer alcuno gravemente infermo, 
si portava a visitarlo , e allora si che 
chiamava al volto, alle parole tutta la 
tenerezza del suo animo per confortarlo 
in quel passo cosi imporlantej indi som- 
ministratogli un buon sussidio di dana- 
ro, si partiva; se bene lasciavagli tal’ 
ora in dono anche la sanità , avvaloran- 
do Iddio colla sua onnipotenza la bra- 
ma del suo servo ; cosi ito a trovare un 
\ 

suo servitore già vicino allo spirare, in 
toccarlo leggermente col suo bastone , 
Io risanò in modo , che sorgendo tosto 
dal letto , potè seguire a piedi Eligio 
ch’era in viaggio : un’altra volta infer- 
matosi gravemente di mal di fianco' un 
suo diacono , con stender la mano alla 
parte addolorata, lo rese libero da quel 
male. ' 
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Eiconcilia discordie. Secca un albero 
per miracolo. 

Come non sapea adirarsi il buon san- 
to neppur contro quei , che il maltrat- 
tavano, cosi è incredibile quanto studio 
ponesse in toglier dal suo popolo ogni 
contrasto, e discordia: quindi alP udir- 
ne insorta alcuna, privata o publica eh’ 
ella fosse , sforza vasi di racchetarla con 
non minor prudenza, che efficacia; an- 
zi voleva toglierne ogni occasione, im- 
piegandovi , talora anche un prodigio , 
come può scorgersi dal fatto che segue. 
Stanco un dì dal viaggio , che faceva 
per la campagna , erasi ritirato ad un 
breve riposo in casa di un contadino. 
Alcuni de’ suoi servi inoltratisi nel cam- 
po vicino , si dierono a scuoter un al- 
bero di noci che n’era ben carico, per 
il che talmente infuriossi 1’ indiscreto 
villano, che tutte le cortesi maniere del 
santo, e promesse di soddisfarlo con ab- 
bondanza per le poche noci rapite, non 
valsero a raddolcirlo, anzi con oltraggi, e 
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rimproveri schiva a sfogare V insolente 
sua collera. Allora Eligio sgridati pri- 
ma i suoi servitori , indi sborsali al 
contadino in, ricompensa tre scudi, con 
volto grave rivolto all’albero : giacché, 
disse, sei occasione di tanta contesa no a 
produrrai mai più frutti : appena eb- 
be ciò detto , che come già quel fico 
alle voci di Grisio, inaridì in un mo- 
mento quella pianta ] lasciata così ari- 
da in quel campo per memoria del 
successo. • • 

Frutto grande delle sue Prediche. 

' Libera indemoniati. 

Questo zelo del santo stendevasi con 
non minor sollecitudine all’ estirpazio- 
ne di Ogni altro vizio, di cui andasse 
infetto il suo gregge 5 i suoi privati 
ragionamenti erano pungentissimi sti- 
moli per ritrarre l’anime dal mondo , 
e volgerle a Dio; ma molto più sfogava' 
nelle publiche prediche quell’ incendio 
d’ainor divino , che raccbiudevasi nel 
seno d’Eligio, alle quali non v’era cuor 
sì duro, che nou cedesse, c non attestasse 
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colle lacrime 1’ inferaa compunzione. E 
bea bisogna dire, che gran danno ne pa- 
tisse il nemico infernale, mentre stndiossi 
più volte di sturbare T attenzione degli u- 
ditorì per mezzo di scherzi eccitati dagl' 
indemoniati. Era però forzato ben pre- 
sto a tacere, e partire a vista del popo- 
lo da corpi ossessi al solo comando del 
santo Vescovo. 

* 

Esempi di virtù singolare. 

Ma più d’ogni altro mezzo valeva a cor- 
reggere i costumi di tutti il solo esem- 
pio d' Elìgio. Ammiravano in lui un 
sommo disprezzo delle cose terrene: po- ' 
verissimo in se , solo era ricco in sol- 
lievo altrui, modesto sopra ogni crede- 
re, e di costumi cosi santi, che da co- 
loro, che si facevano ad esaminarne la 
vita, non sapevasi qual virtù più loda- 
re in lui, o qual desiderare^ or siccome 
chi s'appressa alle fiamme, non può da 
quelle non concepire in se qualche ca- 
> lore^ così la sola presenza del santo Ve- 
scovo talmente mutò i costumi del suo 
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popolo, che viddesi rifiorire ia lutti la 
pietà, togliersi gli abusi , rimettersi in 
piedi la disciplina ecclesiastica, e dire- 
nire campo fertile di virtù anche quel 
suolo , eh' era stato prima uno spinajo 
di vizj. 

Propaga la religion cattolica 
in diverse provincie. 

Riformala cosi una parte della sua 
diocesi, si diè a rimettere nell’ovile di 
Cristo quella parte di gregge, che v’era 
ancor fuori , con tutto quel tratto di 
paese vastissimo, ch'era soggetto ad Eli- 
gio ; era ancor ammaestralo nella fede 
cristiana, ma ne giacca involta una par- 
te negli errori del gentilesimo. Qui eb- 
be il santo Vescovo ove saziare di sten- 

I 

ti e sudori l’infaticabil suo zelo. Scor- 
se la Fiandra, che gli diè il titolo d’a- 
postolo, e le terre de’Frigioni: inoltros- 
si in tutta quella costa di mare abitata 
da genfe del tutto ignorante dell’ evan- 
gelio; e stese la sua predicazione fin ver- 
so di Danimarca, e di Svezia; in quei- 
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li si faticosi viaggi pre*wrreva al santo 
Vescovo la fama della sua vii'tù; ma sic- 
come il falso dolce del vizio fa appren- 
der per amara ogni altra dolcezza, che 
trovasi nella virtù per quell’ abominio 
che ha per conseguenza ogni vizioso a 
chi vive virtuosamente ; cominciarono 
que’ popoli a derider colui che conoscea- 
no solo per fama. Non sbigottissi punto 
Eligio ; ma quanto era maggiore il pe- 
ricolo, con tanto maggior cuore l’incon- 
trava. Predicava da per tutto con gran 
fervore e libertà} ma vivea frattanto in 
quel barbaro suolo con tale austerità 
verso di se, e tanta mansuetudine ver- 
so quei popolani, che attoniti costoro 
a quel tener di vivere mai più veduto, 
e persuasi prima gli occhi dai fatti, fa- 
cilmente poi cederò no le orecchie alle 
voci del santo predicatore} indi corre- 
vano in gran folla d’ogni età e condi- 
zione al santo battesimo. 


a 
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Distrugge i tempj àegV idoli. 

Fahrica^ e ristora le chiese. 

Ed a persuasione del Santo, e sotto la 
condotta del medésimo Tedevansi cade- 
re a terra tempj e altari de’ falsi Dei, 
ed eriogersi in luogo di questi chiese al 
vero Dio con tanto giubilo d’ Eligio , 
che solo rammaricaTalo la perduta spe- 
ranza di dar la vita in prora di quel- 
la fede che predicava. Coltivato in tal 
guisa quel paese, e fondati varj mona- 
steri , quasi . forti rocche per ricovero 
della virtù e religione, volle far ritorno 
alla città di Nojon, dove eretto un mo- 
nastero di vergini , tutto s’ applicò ad 
accrescere il culto di Dio. Avevalo per 
Taddietro procurato con ogni ^sforzo, ma 
ora che vedea ridotte a Dio , ed abbel- 
lite di cristiani costumi le anime , che 
sono il tempio vivo dello Spirito San- 
to, si volse più che mai a ristorare an- 
cor li tempj materiali, ben sapendo di 
quanto stimolo sia al popolo per la pie- 
tà io splendore di quelli. Molti ne fab- 
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bricò di nuovo, molli ne risarcì: in es- 
si trovavasi per lo più ad orare o a far- 
vi i sacri ufficj con tanto fei’vor di spi- 
rito che inteneriva il popolo di devo- 
zione. 

Ritrova molti corpi di santi martiri. 

Ricercò moltissimi corpi di sanli mar- 
tiri, de’ quali era fino allora incognita 
la sepoltura; e trovali che gli avesse con 
'solenni processioni portavali alle chiese 
loro, e riponevali in urne ricchissime 
alla venerazione del popolo. È degno 
di memoria ciò che accadde nello sco- 
primento del corpo di s. Quintino mar- 
tire ; poiché indarno cercato in varie 
parti della sua chiesa , e deposta già 
da’ ministri d’ Eligio ogni speranza di 
più trovarlo , egli dopo fervorosa ora- 
zione , senza la quale nulla mai intra- 
prendeva, ordinò che si cavasse la terra 
in un luogo, dove ninna apparenza v’era 
che vi fosse riposto quel gran tesoro ; 
ma sorpresi da nuova diffidenza i mini- 
stri, e già passata la mezza notte, Eli- 
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gio deposta la sua soprareste cominciò 
di sua mano a rimuover con la zappa 
la terra. Voleva il santo martire esser 
trovato dal solo Eligio ; poiché dopo 
pochi colpi dati al fianco della fossa 
già fatta, apparve un antico sepolcro , 
dal quale , aperto che fu , ne usci un 
odor sì soave, e un lume si chiaro, che 
parca fosse di mezzo di , riscòsse tulli 
gli abitatori della vicina contrada, che 
corsi alla chiesa venerarono con lacrime, 
c preci le sante Reliquie. Eligio tolse 
dall'urna alcune di esse, acciò servisse- 
ro alla liberazione degl'infermi, nel che 
occorse un nuovo prodigioj poiché stac- 
cando dalla mascella del martire un den- 
te, sgorgò da quella vivo sangue. Indi 
involte le sacre ossa in drappo di seta 
le racchiuse in urna preziosa d' oro e 
d'argento presso l'altare. 
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Zelo di s. Eligio deltonor di DiOy e 
della chiesa. Libera tre sentenziati 
a morte con due miracoli. 

Or se tanto fu il zelo d'Eligio, acciò 
che fossero rimesse nel dovuto decoro 
le chiese, e le cose sagre, non minore 
era la cura ch’avea di difenderle contro 
ogni oltraggio di gente malvagia; quest’ 
uomo che parea tutto impastato di man- 
suetudine, ardeva talora di santo sdegno 
e mettea mano a que’ flagelli, che si ren- 
dono più terribili, perchè feriscono l’a- 
nima; sebbene non sapeva neppur in 
tal caso dimenticarsi affatto della sua 
benignità y castigando i colpevoli più 
da padre amorevole, che da giudice adi- 
ralo. Viaggiava un dì alla volta di Li- 
moges sua patria, allorché giunto presso 
alia città di Burges, fugli recato avviso 
come alcuni delinquenti trovavansi in 
quella già sentenziati a morte per un 
omicidio commesso; s’intenerì di com- 
passione il buon santo, e per quell’istin- 
to di carità, ch'era stato sempre lo sco- 
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poj a cui miravano le sue azioni, volle 
porger loro in queirestremo gli ultimi 
conforti. Ma questa volta gli convenne 
cedere Mila, fierezza delle guardie , che 
nulla curando le preghiere del santo Ve- 
scovo, non gli permisero l’accostarsi al- 
la carcere; quindi tutto angoscioso nell’ 
animo prosegui il suo viaggio a Limoges, 
dove visitò tutti i monasteri denbo , e 
fuori della città, tra quali uno ve n'era 
fondalo da Àlizio suo fratello della casa 
paterna : esortati tutti quei monaci a 
sempre crescere nella virtù, e presa da 
loro nel dipartirsi la benedizione, esseu* 
do giù di ritorno al suo vescovato, sen* 
tissi di nuovo nelle vicinanze di Bur- 
ges riaccender 1’ animo di compassione 
verso quei meschini; pregava pertanto 
Iddio a non lasciar inutile la sua fa- 
tica , e il buon desiderio, eh’ avea di 
portarsi ki ogni modo alle carceri. Quan- 
do sul far del giorno entrando egli in 
città j^scese^d’ ogni intorno una nebbia 
sì folla, che non veduto da alcuno po- 
li Eligiu accostarsi alle carceri, ma ap- 
pena vi fu giunto, che rotte improvvi- 
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samente le porte , e come già le catene 
di Pielro alla presenza dell’Angelo, cosi 
quelle di questi 'rei alla presenza d’Eli- 
gio cadute a terra, trovaronsi liberi quei 
meschini, e conforme all’avviso del Santo 
si rifugiarono prontamente nella chiesa 
di s. Sulpizioj intanto Eligio scorreva 
per la città alla visita delle chiese, al- 
lor che giunto in quella di s. Sulpizio 
trovò quei rifugiati presso 1’ altare ri- 
messi di nuovo in catene dalle guar- 
die , che accortesi della loro fuga , li 
forzavano ad uscire di là j sgridò il san- 
t’uomo la malvagità di quell’ attentato, 
ma perchè nè le preghiere , nè le mi- 
nacele valevano, piegate a terra le gi- 
nocchia , tutto acceso in volto di zelo; 
voi . disse, non volete ascoltarmi, ma 
ben mi ascolterà colui, che mai abban- 
dona chi in lui si confida: ed ecco au- 
tenticare Iddio con duplicato miracolo 
la fiducia d’Eligioj poiché su quel pun- 
to spezzaronsi dalle mani e piedi de’ 
rei le catene, che li stringevano con tan- 
to spavento di (juei malvagli ministri, 
che gettatisiga terra imploravano con la- 
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crime il perdono dal santo Vescovo , il 
quale soddisfatto della loro umiliazione, 
e ammonendogli gravemente del rispet- 
to dovuto alla chiesa, senz'altra pena li 
licenziò' 

Morte misera (V un sacerdote scomu- 
nicato. Le campane cTuna chiesa in- 
terdetta non possono suonare. 

]^on cosi accadde ad un sacerdote di 
mala vita; chiamato questi più volte da 
Eligio, e ripreso de’ suoi falU, in luo- 
go di procurare il perdono col confes- 
sargli, si diè a negargli , e scusarsi per 
innocente: fu perciò scomunicato dal san- 
to Vescovo: ma egli oltre il continuare 
la scandalosa sua vita, volle di più ac- 
costarsi un di a celebracela santa messa. 
Era sul montare il primo gradino del- 
l'altare, quando percosso dall’ira divi- 
na, cadde a terra e spirò* 11 che risa- 
pendo Eligio pianse la misera morte del- 
l’infelice, e proponevala di poi per esem- 
pio a chi ne seguiva i costumi col mal 
operaie; ma se ardivano gli uomini di 
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non udire le voci d’ Eligio, volle mo- 
slrare Iddio quanto fossero a quelle ub« 
bidienti le creature insensate. Era sta- 
ta da lui interdetta una chiesa della sua 
Diocesi 5 il sacerdote che ne avea cura 
stimando già lontano il santo prelature 
facendo poco conto di quella proibizio- 
ne) cominciò aU' ora consueta a voler 
suonar la campana: manon rendendo que- 
sta niun suonò , tanto più ostinavasi 
quegli a tirar la fune : nè per questo 
ella mai suonò; sicché rientrato in se, 
contrito 5 e pieno di confusione mani- 
festò a quanti incontrava , il prodigio 
avvenuto; toltone poi indi a non mol- 
to V interdetto , la campana suonò come 
prima. 

Predice varie cose future. Eligio tiene 

al sacro fonte il re Clotario III. 

* 

9 

Ma già avvicinavasiiltempO) incuivo- 
lea pre m iare I dd io lefat icheapostol ichedel 
santo Vescovo. Parca che ne avesse un’ 
anticipata caparra nell’essergli svelate le 
cctsc avvenire: che è appunto un di quei 
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segai) con cui suole Iddio contradistia- 
guere in questa terra l' anime a se più 
care. Predisse, oltre a quella di molli 
altri, la morte ancora del re Dagoberlo, 
e la nascita del re Clotario terzo, di cui 
essendo incinta la regina moglie del re 
ClodoTeo, e (emendo di partorire una 
.femina con pregiudizio del regno, ilSan- 
tola consolò promettendole un maschio, 
anzi per più assicurarla impose il nome 
di Clotario al fanciullo non ancor nato, e 
fecegli preparare un abilo proprio di 
queir età con cui rivestimelo, venuto 
che fosse alla luce. 11 tutto avvenne, e 
il regio infante fu tenuto da Eligio al 
sacro fonte. 

I 

Profe%ia della casa reale di Francia. 

Non meno ammirabile fu la visione, 
cui Iddio rivelar volle a s. Eligio ciò , 
che era per accadere a tutta quella fami- 
glia reale. Essendo già notte, parvemi, 
disse il Santo, di vedere il sole, che fino 
all’ora terza del giorno chiaramente com- 
parso all’improvviso disparve, sorpreso 
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da sì nuovo prodigio , mentre altenla- 
mente il considero , spuntar vedo dall’ 
orizonte la luna , ma per metà , cinta 
all’inlorno da tre vaghe stelle, ed indi 
incaminarsi per quella via del cielo, che 
suol tenere il sole nel suo corso. Ma 
scomparendo in breve ancor la luna, le 
tre stelle rimaste sulFora del mezzo gior- 
no accostandosi Tuna all^altra, parve a 
me, che con i suoi raggi scambievolmen- 
te si percuotessero; sì che la più riguar- 
devole tra esse, airimproviso disparve. 
Una delle due rimaste, allor che seguo- 
no ad unirsi assieme» in un subito an- 
cor essa si oscurò e svanì. Onde la ter- 
za rimasta sola empiutasi di nuova luce 
posasi con dritto- corso ad imitare il cor- 
so del sole comparendo tanto più lumi- 
nosa, quanto più accostavasi all’occid 'n- 
tej sì che essendo già presso al tramon- 
tare, tanta luce diffondea d’cgn^intorno, 
che parca vincere la luce stessa del sole. 
L' interpretazione di una si misteriosa 
visione fu fatta dallo s'esso s. Eligio, a 
vien riferita da s. Audoeno suo disce- 
polo. Eccola in brevi parole. Tolto dal 
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mondo il re Clodofeo, ciò che in bre- 
ve seguirà , la regina consorte con tre 
piccoli suoi figli governerà per qualche 
tempo il regno di Francia: morta poi 
^ncor «sa, un de’ tre figli in breve pe- 
rirà; e indi a non molto ancor 1’ altro. 
Sì che rimasto solo il ferzo diverrà que- 
sti monarca non meno grande perla po- 
tenza, che per la gloria. Il tutto si ve- 
rificò, come può vedersi dalla storia di 
Francia. 

I 

Predice la propria morte. 

Gli fu palese ancora l’ora della pro- 
pria morte. Carico di meliti, e in età 
di anni sopra settanta, andava un gior- 
no per la città di Nojon , quando ve- 
duto un muro della chiesa di s. Medar- 
do, che apertosi minacciava rovina, or- 
dinò che fosse subito ristorato; ma re- 
plicando i discepoli suoi, che Taccom- 
gnavano, esser bene aspettare un tem- 
po più comodo, il santo vecchio con un' 
aria di volto, in cui ben scorgevasi l’ac- 
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cesa brama del Paradiso, soggiunse: la- 
sciate fare a me, figli miei, poiché que- 
sto se non si fa di presente, non si farà 
più in mia vita. Queste parole non si 
può dire quanto rattristassero quei di- 
scepoli , temendo non senza ragione' la 
vicina perdita dell’ amato maestro. Ba- 
gnati di calde lacrime si dierono a scon- 
giurarlo che non volesse abbandonargli, 
nè por fine ad una vita eh’ era tanto 
utile al ben de’ poveri , e della chiesa. 
Allora Eligio alzati gl’occhi al cielo, e 
tratto dal cuore un profondo sospiro , 
non si faccia disse la volontà mia, ma 
bensì quella del mio Signore; è giunto , 
o figliuoli, il termine prefisso alla mia 
partenza tanto da me bramata tra le 
calamità di questa misera vita; non vi 
addolorate per la mia morte, che tanto 
non potreste impedire, ma congratula- 
tevi piuttosto meco dell’invito al cielo, 
che mi fa il Signore; tra questi conforti 
e il dolor de’ discepoli, che pure non 
sapean perdere la speranza di più goder- 
lo, fu ricondotto a casa il santo vecchio, 
dove poco dopo rimase sorpreso da len- 
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ta febbre: sosteneva niente dimeno la de- 
bolezza del corpo col vigor dello spi- 
rilo, e rimirando che più grato sarebbe 
a Dio l’olocausto della sua vita se con- 
sumavasi fino all’ultimo, nei soliti suoi 
esercizj , nulla tralasciò delle ordinarie 
sue fatiche, anzi cresciuto il vigor dell’ 
operare per la vicinanza del termine 
spendeva la notte intiera in orazione, 
e macerava la sua carne con più auste- 
ri rigori *, finché passati in tale sfato 
circa quattro giorni, nei quali se gli ac- 
cresceva sempre più il male , 1’ ultimo 
di novembre chiamati a se i suoi do- 
mestici, e discepoli, disse loro : 

Lascia avvertimenti a' suoi discepoli 
avanti di morire. 

Figliuoli miei udite l’ultime mie pa- 
role, e prendete di buon animo gli av- 
vertimenti di chi tanto vi ha' amalo: 
se voi altresì m’amate, sforzatevi d’os- 
servare intieramente la legge divina, e 
chiedete con sospiri e accese brame di 
star sempre con Dio : onorate il suo 
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santo nome, ricordandovi quanto fragile 
sia la vita delfuomo, e quanto terribili 
siano i giudizi di Dio, pensate in quale 
stato vi Irovarete , allorché bisognerà 
comparire quell’ultimo giorno avanti al 
suo tribunale. Di' me, piace alla divi- 
na volontà di chiamarmi, e perciò non 
mi averete più con voi in questo se- 
colo, la voglia: mia maggiore è di mo- 
rire e riposarmi in pace, giacché cosimi 
viene ordinato dalla bontà di Dio. Dette 
queste parole nominando ad uno ad uno 
tutti i suoi servitori, assegnò a tulli un 
monastero de’ piu commodi, ove potes- 
sero ritirarsi dopo la sua morte, e con 
- somma tenerezza d’affetto, orsù figliuoli 
miei, soggiunse , io consegno oggi in 
man vostra la salute delle vostr’anime: 
mettete in pratica con ogni diligenza 
tutto ciò che io vi ho prescritto, e non 
vogliate d imeni icarvene giammai, giac- 
ché io da qui avanti non converserò 
più con voi. 


s$ 
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Pianto de suoi discepoli. 

Non è credibile il pianto che eccitos- 
si in tutti gli astanti a queste parole : 
strettisi attorno al letto del Santo lor pa- 
dre, lo supplicarono a prender almeno 
ancor essi per compagni della sua mor- 
te, giacché non potevano sopravvivere a 
tanta perdita; o se gli amava, ottenesse 
a se da Dio una vita più lunga per loro 
comune conforto: erano tali voci inter- 
rotte. dai gemiti e singulti , co' quali 
più parlavano in quel tempo che con 
la lingua, sicché inteneritosene lo stesso 
Eligio, il quale sebbene era allegrissi- 
mo di partirsi da questa terra, pur pro- 
vava un gran dolore in lasciare gli amati 
suoi figli , perciò versava ancora egli 
larghe lacrime di compassione,dalle qua- 
li riscossosi un poco. Figliuoli miei , 
replicò, non vi addolorate più, né ac- 
crescer vogliate il mio dolore co’ vostri 
sospiri , sebbene mi allontanerò da 
voi col corpo , non sarò da voi lon- 
tano collo spinto appresso a Dio , al 
quale lascio la cura, ch’egli lu'avevu da- 
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la di Toi altri. Ciò detto, pregò il Si- 
gnore, che Tolesse proT vedére quel suo 
popolo d^un buono e fedel pastore. 

Haccoinatida al Signore il suo popolo. 

Signore, 'disse, vi raccomando le pe- 
corelle che ra’avete dato in custodia, e 
tutta questa famiglia, che vi è piaciuto 
chiamare al Vostro servizio per mezzo 
dei mio ministero; restino in perpetuo, 
mio Dio, sotto la sosira protezione, e 
siano sempre guidati dalle vostre ispi- 
razioni e santi precetti; era sul farsi la 
sera , e cominciavano a venirgli meno 
le forze, del che accortosi il santo vec- 
chio, chiamati di nuovo a se lutti i suoi, 
abbracciò ciascuno di loro bagnandoli 
di tenere lacrime, e dando loro 1’ ulti- 
mo addio , pregolli a lasciarlo solo in 
riposo, ritiratisi tutti in disparte, al- 
zate egli le mani, e gl' occhi al cielo orò 
per molto tempo in silenzio; indi ele- 
vando la voce. Signore , disse , adesso 
lasciate andar in pace il vostro servo , 
secondo la vostra parola , vi supplico a 



60 rua 

ricordarvi che io son fattura delle vo- 
stre mani, non entrate, Signore, in 
giudizio col servo vostro, ma porgetemi 
la mano voi , che solo siete senza pecca- 
to , nel passaggio che da me richiedete , 
da questa all’ altra vita ^ io sò di non me- 
ritare la vostra vista , ma sapete ancora , 
Signore , che tutta la mia speranza è sta- 
ta sempre riposta nella vostra misericor- 
dia, non vogliate confondermi. Signore, 
nella mia aspettazione 5 apritemi le por- 
te della vita , mentre finisco questa mor- 
tale nella confessione del vostro santo no- 
me , e degnatevi di collocarmi in ripo- 
so nell’ ultima fede di tutte quelle , che 
avete preparato a’ vostri servi fedeli. 

Morte del Santo. Croce risplendente 
comparsa al suo spirare. La regina 
s. Batilde va a Nojon con i tre prin-‘ 
cipi reali suoi figliuoli. 

Proferendo queste parole ad un’ ora di 
notte rese platùdamente lo spirito in ma- 
no del suo Signore , che tanto fedelmen- 
te avea sempre servito , e amato } ap- 
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pena spirato fu veduta una luce chiaris> 
sima , che da quella casa spiccavasi in 
alto , indi un globo di fuoco con la fi- 
gura della Croce , che con gran velocità 
passava le nuvole , e portavasi al cielo. 
Kon così tosto divulgossi la nuova della 
morte d' Eligio , che la città fu tutta in 
gemili e lutto. Affollavasi il popolo in 
casa , e con gridi lamentevoli chiedeanu 
di vedere il defunto suo pastore. Fu per- 
tanto il corpo di lui portato subito in 
chiesa , dove il popolo e il clero passò 
tutta quella notte in salmeggiare e pian- 
gere. Venuta la mattina giunse a Nojon 
la regina stessa santa Batilde con i tre 
principi reali suoi figliuoli , da’ quali 
ella era restata reggente del regno. Era- 
si questa partita alla nuova della grave 
malattia d’ Eligio , ma fu inconsolabile 
al trovarlo che fece già morto. Portatasi 
subito alla chiesa , e sfogato per buono 
spazio di tempo il suo cordoglio con vi- 
ve lacrime appresso alla bara , ordinò fi- 
nalmente 5 che si rimovesse di colà il sa- 
cro corpo per trasferirlo al suo mona- 
stero di Ghelles. 
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Il santo non vuol esser portato _fuori 
di Nojon. È portato alla sepoltura. 

t 

Ma non volea già il Santo abbando- 
nare quel diletto suo popolo. Per quan- 
to si forsassero molti di alzare la bara , 
rimase ella così immobile , cbe non fu 
possibile il sollevarla da terra : del cbe 
sopra modo afflitta la santa regina Ba- 
tilde ordinò un digiuno di tre giorni , 
quale e essa e tutta la corte ancora os- 
servò: vegliandosi in chiesa da tutti in 
orazione quelle tre notti , il terzo gior- 
no per sollievo del suo dolore fece la re- 
gina toglier il velo dalla faccia del de- 
fonto, e mentre imprimeva di nuovi ba- 
ci quelle mani venerande, viddesi dal- 
le narici del Santo , benché in tempo d' 
inverno , e giacendo da varj giorni già 
freddo il cadavere , uscir vivo sangue , 
che dalla regina e vescovi concorsi a 
queir esequie fu raccolto in panni di se- 
ta ^ trattante i cittadini di Nojon ve- 
dendosi in procinto di perder quel sacro 
deposito per la ferma volontà della re- 
gina in trasportarlo, eccitarono sì gran 
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tumulto , che stimò più opportuno la re- 
gina il rimettersi alla volontà del San- 
to stesso , pregandolo che s’ era volontà 
di Dio , e sua , di portarsi a Chelles , 
lasciasse rimoversi dalla chiesa , se nò 
persistesse immobile. Ciò detto tornaro- 
no altri con più forza di prima a solle- 
var la bara , ma indarno : la stessa re- 
gina volle provarsi da per se stessa , alla 
quale non riuscendo in conto alcuno , 
e conosciuta chiaramente la volontà del 
Santo, decretò che si lasciasse alla città 
il venerando deposito : allora divenne in 
un istante sì leggiera quella bara , che 
due soli bastarono a portarla. Un tal mi- 
racolo , e una tal sentenza non può dir- 
si di quanto stupore riempisse tutti e di 
quanta consolazio'ne fosse a quei cittadi- 
ni. Accompagnarono al Sepolcro tra in- 
ni, e cantici quel sacro corpo, e ben- 
ché fosse alquanto distante il luogo del- 
la sepoltura , e le strade fangose , volle 
la regina seguirlo a piedi e digiuna , la 
quale giunta al termine allorché traltossi 
di levarne il corpo per rinchiuderlo , fu 
dal popolo respinta indietro, per non vo- 
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ler esso perdere la vista del suo caro 

pastore. 

Il Santo manda un avviso alla re^i'- 
na s. Batilde. La regina ubbidisce 
prontamente agt ordini del santo. 

r^è senza gran stento fu finalmente se- 
polto quel Tenerabil cadavere. Poco do- 
po volle il Santo mostrare verso Batilde 
la sua gratitudine j però con un di quei 
favori che sebbene per se stessi son gran- 
di f pure possono sembrare agl’ occhi del 
mondo poco gradevoli. Compaive ad ua 
personaggio di corte, tutto ricoperto di 
luce , e gl’ impose d’ esortare a suo no- 
me la regina Batilde a deporre le col- 
lane d’ oro , e le gemme , di cui soleva 
adornarsi j ma perchè quegli differì l’e- 
secuzione del comando , comparvegli di 
nuovo il Santo la notte seguente colla 
stessa intima , nè perciò ubbidito , fecesi 
Eligio veder la terza volta tutto adirato 
e con minacce conforlollo ad eseguire ciò 
che gl’ imponeva. Kon bastò nè pur que- 
sto per piegar l'animo timido del cor- 
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tigiano , a portar una simile ambascia- 
ta , pagò ben presto la pena della sua 
contumacia : poiché fu subito assalito da 
una cocente febbre che molto il travaglia- 
va , nel quale stato visitato dalla regi- 
na , e dimandandogli la causa del suo 
male , egli stesso animoso dal presente 
castigo , e dall’occasione , ohe se gli pre- 
sentava , narrò a Batildc quanto il san- 
to vescovo Eligio da lei voleva. In quel- 
li istante trovossi sano l’ ammalato , e la 
regina ubbidì prontamente lasciando lut- 
ti i suoi più preziosi ornamenti con dar- 
ne il prezzo a’ poveri , fece inoltre ar- 
ricchire delle sue gioje più belle una cro- 
ce da mettersi al petto del Santo , e un 
drappo di ricamo d’ oro con cui coprir- 
ne il deposito. Così Iddio volle onora- 
to il sepolcro di quello , che tanto s’ era 
affaticato in onorare 1’ urne de’ suoi santi. 

Liquore scaturito dalV urna del Santo, 
hifermi sanati per i meriti 
del medesimo santo- 

Sopra questo sepolcro sì ricco del san- 
to vescovo ) era costume in tempo di 
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Quaresima riporre una tela di lino fi- 
nissimo foderata dì seta per nasconder 
in quel tempo di penitenza il pregio di 
quello. Il che cominciossi a fare quello 
stesso anno che mori Eligio. Erano dun- 
que passati pochi giorni da che ciò s’ era 
fallo , quando a vista del popolo comin- 
ciò quel velo a farsi umido , indi esa- 
lando a poco a poco alcuni vapori diven- 
ne si bagnato d' una come preziosa ru- 
giada j che spremutasi questa da’ mini- 
stri della chiesa in un gran vaso , la 
conservarono per salute e medicina de- 
gli ammalati, come avvenne, rimanen- 
done molti guariti da ogni sorte d’ in- 
fermità ; fu dal luogo dove prima giac- 
que , dopo un anno trasportalo in un’ al- 
tra parte della chiesa , stimata più ac- 
concia j v’ era presente la regina con mol- 
ti vescovi , e infinito popolo j allorché 
tra i canti del clero fu aperta la cassa , 
n’ uscì un odore soavissimo che riempi 
tutta la chiesa ; e il suo corpo fu trova- 
to tanto intiero e illeso , come se vi gia- 
cesse piùl tosto vivo che morto. A que- 
sto sepolcro , e per intercessione del San- 
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to , come anco per mezzo delle sue san-!> 
te reliquie , non è credibile il numero 
de’ miracoli che ha operali il Signore. 
Ricuperarono la vista i ciechi , i stor- 
piati la sanità, i muti la favella , e ogni 
sorte d’ infermi la primiera salute. 

Autori che hanno scritto 
di questo Santo. 

Ne scrisse la vita S. Audoeno' Vesco- 
vo discepolo di S. Eligio , dalla quale 
sono cavate le notizie di sopra espresse. 
Questa vita è rapportata anco dal Surio 
nelle vite de’ santi. II Martirologio Ro- 
mano ne fà menzione il primo di Di- 
cembre giorno della sua morte. Ma la fe- 
sta secondo riferisce il Piazza , si cele- 
bra dagl’ Orefici ed Argentieri a’ 25 di 
Giugno per la traslazione fatta in tal gior- 
no del suo glorioso braccio da Nojon a 
Roma, alla chiesa di s. Eligio, detto in 
idioma francese s. Eloy , dove .si cre- 
de che il volgo abbia preso occasione di 
chiamarlo s. Alò. I Sellar! però ne fan- 
no la festa il primo di Dicembre, gior- 
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no del sno felicissimo transito. Tredici 
sono , oltre le già dette , le università 
delle arti, che unite insieme lo ricono- 
scono per protettore, cioè di Vetturini, 
Archibusieri , Maniscalchi , Calderai , 
Chiavai, Carrozzieri, Spadai , Stagnai , 
Chiodajoli, Coltellinai, Arte grossa, Ar- 
rotatori, e presta ferri. 


Fine della F'ita di S. Bligio. 
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D 1 



ABBATE 

a’ sette settembre 


Nascita , e patria del Santo. S. Eli^ 
gio riscatta Tillone fatto schiavo. 

U .a oH ' 

gìne dalla Sassonia. Qual fosse la sua 
patria , e T anno della sua nascita non 
c' è stato lasciato scritto dagli autori di 
que’ tempi ; i suoi genitori furono gen- 
tili 5 ma Iddio , che 1’ avea fallo nasce* 
re qual rosa tra le spine , volle presto 
staccarlo dal suolo nativo , perchè spar- 
gesse r odore della sua santità in seno ^ 
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del cristianesimo. In que' tempi erano 
frequenti le scorrerie militari , che face- 
vano i Francesi nella Sassonia , con- 
ducendo gran quantità di uomini fatti 
schiavi per vendergli nella lor patria. Tra 
questi vi fu anche Tilloue tolto dal se- 
no de’ suoi genitori in età mollo tene- 
ra. Condotto dunque in Francia giù pel 
Heno , nel quale erano stati imbarcati 
molti altri schiavi , fu un dì esposto in 
vendita sul paese di Vermandois , quan- 
do veduto da sant’ Eligio , che in cor- 
te di Dagoberlo rè di Francia era non 
meno celebre per la profession d’ Ore- 
fice , che per 1’ insigne sua santità , fu 
insieme con altri riscattato , e rimesso 
in libertà. 

Sue prime fortune nella grafia. 

La perdita de’ genitori e della patria 
che potea parere agl’occhi del mondo un’ 
acerba disgrazia , fu la prima sorgente 
della santità di Tillone. Era di volto non 
meno avvenente che modesto , dotato poi 
d’ una natura si bella , che a guisa di 
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quelle piante , che al primo lor crescere 
dan saggio della loro grandezza futura , 
palesava sol veduto l’ idea di quel gran- 
d’ uomo, che poi riuscì; perciò s. Eli- 
gio , che con occhiò sagace scopri fin d’ al- 
lora quel tesoro nascosto , tolto che T eh-» 
he dalle mani di quei predatori , si diò 
a procacciargli que’ mezzi , che il potes- 
sero istruire non meno nella religione , 
che nelle lettere. Gonsegnollo pertanto al- 
1’ abbate del monastero di Solignac , dal 
quale ammaestrato il fanciullo negl' in- 
segnamenti evangelici, e battezzato , ap- 
prese ancora il primo latte delle scien- 
ze umane. Non può facilmente dirsi , se 
fosse maggiore il profitto , che andava 
ogni di facendo o nella pietà , o nelle 
lettere ; poiché sebbene cagionava mara- 
viglia la perspicacia del suo intelletto , 
e 1’ eloquenza delle parole , pure la com- 
postezza del suo tratto , 1’ umiltà dell’ a- 
nimo 5 il candor de’ costumi , e un amo- 
re sviscerato che portava al suo Dio era- 
no quelle doli, che con più ragione ra- 
pivano a se gl’ occhi e ’l cuore di quan- 
ti abitavano in quel pio monastero. Il 
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che tanto più cagionava stupore , quan- 
to che vedevansi frutti di virtù così ma- 
turi in un' età , in cui non suole per lo 
più vedersi fiorire che la speranza di 
quelle. 

S. Eligio esercita Tillone nella 
professione d' Orefice. 

Le novelle degli ottimi portamenti di 
Tillpne è incredibile , quanto rallegras- 
sero 1’ animo di s. Eligio 5 perciò a per- 
fezionarlo maggiormente in ogni genere 
di virtù per T avvenire si diè ad am- 
maestrarlo non meno nella dottrina di 
Cristo , che nell’ arte d’ orefice : n’ era 
Eligio un sì valente maestro ) quanto 
mai fosse alcuno di quell’ età. In tale 
scuola crebbe a dismisura il profitto del 
giovinetto 5 esercitavasi anch’ esso con 
gran lode ne’ lavori di gioje e d’ oro per 
servizio del re , ma allor che la mano 
era occupata nell’ opera , avea in costu- 
me ad imitazione del suo maestro di te- 
nere avanti agli occhi un qualche libro 
divoto , dove apprender poteste 1 ’ arte 
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de’ Santi. Era di cuor sì schietto quan- 
to mai il possa essere chi ha il cuor sul* 
le labbra ; ma insieme sì saggio , che be- 
ne scopriva da lungi ogni sorpresa del 
vizio. 

Fà la Confessione generale. 

P^irtù del Santo. 

Per raffinarsi maggiormente nella per- 
fezion dello spirito , volle indi essere ai 
piedi d’ un pio sacerdote per generalmen- 
te confessar le sue colpe, e con qual sen- 
timento il facesse , ben diello a cono- 
scere la mutazione di vita buona in ot- 
tima , che dipoi menò ; poiché , come 
se avesse deposte le spoglie dell’uomo vec- 
chio , e divenuto fosse un altr’uomo , 
si diè giorno e notte all’orazione, in 
cui solo trovava quiete l’infervorato suo 
cuore. Andava spesso con S. Eligio , a 
cui era divenuto carissimo, alla visita 
delle chiese, dove udito che avesse qual- 
che passo della sacra Scrittura, o dell’ 
Evangelio , ruminavalo seco stesso con 
divota meditazione tutto quel giorno; 

5 
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Ke è maraTÌglia $e quel ieme celeste ca- 
duto iu terra, rendesse poi il frutto cen- 
tuplicato j e frutti appunto di quella 
celeste dottrina erano in Tillone una 
mondezza di cuore purissima, una pa- 
.zienza invitta, una carità sviscerata ver- 
so del prossimo, e finalmente un amor 
di Dio si fervente, che njuna cosa ter- 
rena, qualunque ella fosse, potè mai a- 
ver parte negli affetti del santo giovane. 
Anzi godeva di fare un olocausto del 
proprio corpo al suo Signore, tanti era- 
no i digiuni, tante le macerazioni, con. 
cui affliggeva la sua carne. 

Sua rettitudine nelV operare. 

Da questa si accesa carità Verso di Dio 
nasceva in lui un doppio movimento 
deir animo; uno era di timore, che in 
alcuna cosa non offendesse T amato suo 
Dio ; perciò non può spiegarsi la cura, 
con cui bilanciava ogni sua azione ben- 
ché minima col peso del santuario, e il 
pianger che faceva la notte prostrato in 
•razione, e il battersi il petto , e il »up- 
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plicar« il Signore per lo perdono delle 
sue colpe ; T altro era il desiderio del 
cielo , e questo gli ardeva nell' animo 
di maniera, che agl'occhi lacrimosi, e con 
replicati sospiri del cielo , facevaio co- 
noscere a quanfi con lui conversavano. 
Ma volealo Iddio più lungamente in 
terra per ^bene6cio■ del cristianesimo ; 
anzi a stringerlo maggiormente a se , 
impiegò. uno di quei tratti di provvi- 
denza , con cui suol cavare dalla ma^* 
lizia umana T antidoto .stesso di salute. 

È fatto sacerdote, ' 

^ Un grandissimo abuso infettava in quel 
tempo la Francia ; jquesti era, che sen- 
za alena rispetto' a Dio, e alla Chiesa 
eompravansi a danaro contante gli ordi- 
ni sacri, con quanto danno dell'anime 
può ciascuno raccorlo dal riflettere, quali 
fossero coloro , dai quali come ammi- 
nistratori de' sacramenti e della saera dot- 
trina dovea pascersi il gregge di Cristo. 
A.d un tale eccesso pose riparo s. Eli- 
gio, come si è. detto nella sua vita con 
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olfenere dai re, non si elegessero per 
sacri mÌQÌs(ri sé non persone timorale 
di Dio , e lontane dà ogni sospetto di 
simil colpa. Fra. queste volle, * che fosse 
annoveralo il suo caro' discepolo Tillo- 
ne 5 -nè valse il. ripugnare e il porre in 
opera lutti gli sforzi della sua umiltà , 
che quanto stimavasi indegno del sacro' 
ministero, tanto ne appariva meritevo- 
le agli .occhi, di s. Eligiò, onde china- 
to il capo air ubbidienza , fu ordinato 
/ ' ' sacerdote; - 

jè fatto abbate del monastero 
di Solignac» 

. ^ Il ► 

È indi a non- molto eletto dal predétto*' 
s. Eligiò, abbate del monastero di Soli- 
gnac* Quanto era più* alto il posto,' à ciii 
era stato sollevalo, 4anto[ risplendè più 
profittevole' agli altri la virtù di Tillo- 
ne. Il solo' mirarlo era^' uno stimólo a 
que’ virtuosi monaci- d’' avanzarsi sem- 
pre più nella -perfézlone del loi^o’ -stato, 

" perciocché ’ vedevano nel ' santo lòr padre ' 

un portamento si modesto, tin’ aria di 

( 
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volto sì ^ mansuefa^ un operare così tutto 
di 'Dio ) che non poteano avere avanti 
agrocchi un^idea più perfetto del viver 
monastico. Che se tanto persuadevagli 
Tillone coir esempio, non era minore 
refOcàcia delle sue parole, le quaH a gui- 
' sa di vive fiamme accendevano il cuore 
di coloro rteirainor del signore. Mnleria 
ordinaria de’ suoi* discorsi er^ la carità 
versò del prossimo, ed il tener deste nel* 
r animo quelle massime evangeliche 9 
che sono il fondamento del nostro ere* 
dere, e sperare. 

* * m 

Umiltà * del' santo. a al romitorio '■ 

Avea'così presieduto a quél mónàste^ 

per più anni , e benché non mino* 

« 

re fosse l’amore 'che da ‘ Venerazione di 

» 

lutti verso* di’ lui , cominciò a dispia- 
cergli quel grado, perchè riòn ben con- 
facevasi alla bassa stima che avea di se, 
e udita la morte del suo caro maestro 
s. Eligio, delibérò d’abbandonarlo. Par- 

I 

ti tosi pertanto segretamente dal mona- 
stero , si portò Ai i' confini d’ Orver- 
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nia, che «e per «t ventura tra gli aiooei 
monti che ivi sono , .avesse potuto tro- 
vare un ritiro per vivere lontano dagli 
occhi d'ognunO) teneva ogni mezzo per 
star più celato alle diligenze de' suoi 
monaci, che lo ricercavano^ perciò non 
si fece chiamar più Tillone, ma Paolo, 
piacendogli un tal nome per riverenza 
di quello, di cui voleva imitar la vita ne- 
gli orrori del deserto. Dopo un lungo 
raggirarsi per salve, e balze, un dì che 
s'era arrampicalo su la cima d'un monte, 
aggrappandosi colle mani alle punte , 
che in fuori sporgevano da quei scogli, 
scopri una piccola pianura, che stendea- 
si dentro a quelle orribili balze; questa 
era verso il mezzodì fiancheggiata da un 
profondo precipizio di rupi del tutto sco- 
scese , ma nel restante de' lati cinta di 
selve. Era non lungi dalla medesima un 
fonte d'acqua purissima , che scorrendo 
tra quelle piante fecondavale a produr- 
re quei frutti , che quantunque selvag- 
gi sogliono imbandire le mense più laute 
degli anacoreti. Parve al sant' uomo, che 
la divina provvidenza Tavesse condotto 
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il termiae tanto da «e sospiralo, perciò 
fabbricatasi al meglio che potè con ra- 
mi d’alberi una piccola cella al lato d'u- 
na rupe, diè principio in quel luogo 
alla sua Tifa eremitica. 

pila eremitica del santa. 

Una sola rolla il giorno pascerasi d’er- 
be , e pochi pomi , dopo il digiuno di 
tre , o quattro giorni , aggiungerà per 
gran ristoro al suo TÌIto un poco di pa- 
ne e sale. Non prima mangiare , che tra- 
montato il sole , impiegando il giorno 
in pie meditazioni, o in larorar la ter- 
ra per imitare gli antichi anacoreti d’E- 
gitto t de* quali fu costume inriolabils 
Il fuggir l’ozio colla fatica delle loro ma- 
ni. Era scarsissimo il sonno , che dava 
alle afflitte membra, e questo prendealo 
steso sul suolo , per il che ne direnne 
si pallido , e smunto , che appena area 
forze de regger su piedi la rila. Questo 
tenor di rivere cruciava quanto dir si 
possa , il nemico infernale , che messe 
in opera quel più che seppe di frodi ed 
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astuzie per distogliere il santo romito : 
ora tentò d' impaurirlo con formidabili 
sembianze , ora di allettarlo con lusin- 
ghe e promesse, ma tulio indarno ; men- 
tre al ricorrere che faceva il sant’uomo 
all’ orazione, dileguavansi quasi a raggi- 
del sole quell’ ombre d’inferno. 

ì visitato da moltitudine di popolo. 

Lascia il romitorio. 

Si sparse intanto per le vicine con- 
trade la fama di questo nuoro Paolo , 
che cosi il chiamavano per 1’ austerità 
della sua vita, onde cominciarono a po- 
polarsi quei luoghi alpestri dalle per- 
sone, che concorrevano a visitare il sani’ 
uomo. Tanto è diffìcile a star nascoste 
una gran virtù. Egli tutti licenziava con 
salutari ricordi , e gli esortava alla pie^ 
tà. Ma perchè molti infermi, che colà si 
erano portati , aveano ricevuto da lui la 
sanità , crebbe tanto da tutta 1’ Orver- 
nia il concorso del popolo , che faceasi 
gran tumulto avanti la sua cella; perciò 
facilmente s’indusse l’umil servo di Dio 
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a partirsi di colà , e fondare in qualche 
luogo più atto un Monasferb , bome lo 
consigliavano molle persone da bene, che 
desideravano d’ esser suoi discepoli nel- 
lo spirilo, 

* I 

F onda un monastero. 

Fu dunque da lui eretto il sacro eh io- 
atro, dove risiedierono circa trecento Mo- 
naci , che a lui erano concorsi da varie 
provincie. Andava avanti a tutti coll’e- 
sempio de’ suoi santi costumi , i quali 
rendeva non meno ammirabili per il fer- 
Tor di spirito, e osservanza monastica, 
che per una certa dolcezza di tratto , e 
giovialità di volto , non mai accigliato , 
ma sempre placido e sereno. Nè minore 
era la sua carità verso quei di fuori , ai 
quali non solo giovava coll’odore della 
sua santità , ma specialmente colla pie- 
tà verso de’ pòveri , facendo loro larga 
parte di tutto ciò , eh’ era donalo al Mq- 
Dasteip» 
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la. Chi in Ini fissava lo sguardo , in ve- 
derlo umile sopra ogni altro , m'ansuelo , 
cauto nel parlare , pronto a servir lutti , 
staccato da tutto ciò che è terra ^ ben in- 
tendeva esortare Tillone efficacemente gli 
altri colle parole , perchè insieme esor- 
tavali coir esempio. 

Un Angelo avvisa S. Tillone di partire 
per un altro Monastero. 

Fa un miracolo. 

Ma già era tempo , che facesse ritorno 
all’ antico suo monastero j onde avvisa- 
tone da un Angelo partissi di notte per 
non essere impedito da’ suoi., allorché 
dormivano , accompagnato da due soli di- 
scepoli. Non può spiegarsi qual fosse il 
giubilo de’ Monaci di Solignac in rive-' 
deve 1’ antico loro maestro » quale non 
più speravano di vedere su questa terra. 
Egli solo riputavasi indegno di stare in 
una sì virtuosa radunanza , onde sfor- 
zavasi d’ ottenere la benedizione di cia- 
scuno , e con portamento tutto umile e 
modesto , dar saggio di quel gran conto 
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cK« faceva di tutiii E tale in vero era il 
inerito di quell’ insigne Monastero , do- 
ve al sommo fioriva l’ essreizio d’ ogni 
piu austera virtù. Pure la santa vita di 
TiJlone rapiva a se gli occhi di lutti , 
e contro sua voglia vedovasi in quella 
stima, che tanto abborriva. Un di vena-» 
ta alla porta del monastero una donna 
che terà .inferma -d’ un ulcere stomacoso , 
fece a sè chiamare 1’ umil servo di Dio ^ 
acciò la curasse. Egli compassionando il 
male di quella meschina , perchè , le dis- 
se , chiedi a me quell’ ajulo , chea Dio 
solo dei chiedere ? Ora spera in Dio , e 
guarirai. Cosa prodigiosa ! non avea fini- 
to, di cosi- dire , che già la donna era sana* 

* * 

Si ritira in una cella. 

Morte del santo 

Ora già vecchio il santo , e molto con- 
sumato dalle fatiche , risolvè di vivere 
in maggior ritiro quell’avanzo di vita, 
che gli restava 5 pertanto domandò in gra-» 
zia ali’ abbate di Solignac , che facesse in 
onore di S. Eiigio una piccola Cappel- 
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la 9 0 celletta dove potesse egli ritirarsi t 
finire i suoi giorni , fu compiaciuto ; a 
il piccolo ritiro fù fabbricato circa cin- 
que stadj lungi dal Monastero. Or qui sì 
che fù r ultimo sforzo di fervore del san- 

t 

to vecchio , occupava' gran parte del dì 
in orare ^ e parte in lavori di mano , al- 
r uso degf antichi monaci ; se usciva di 
cella 5 non prima era tornalo , che met- 
te vasi di nuovo in orazione ; la sera al- 
lorché gli altri pochi , che erano con lui 
s' erano dati al riposo 9 egli di nascosto 
entralo in chiesa passava la notte in fer- 
vorose preghiere indi a non mollo sen- 
tendo avvicinarsi il fine de’ suoi giorni , 
chiamati a se i Monaci di Solignac , vol- 
le prender da loro licenza per lo passag- 
gio ali’ altra vita , dicendo loro che Id- 
dio voleva presto toglierlo da' legami del 
corpo 5 ’ ma piangendo quelli a tali paro- 
le 9 e non sapendosi indurre a star pri- 
vi del sant’ uomo , egli prosteso in ter- 
ra 9 dopo di aver abbracciali tutti ad uno 
ad uno j non vogliale 9 disse loro 9 con 
lacrime impedire a me ciò che sempre ho 
bramato con tant’ ardore : cominciò ben 
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tosto ad esser consuoiato, da una lenta 
febbre , onde il giorno dopo T Epifa- 
nia del Signore spirò, disposte che ebbe 
prima le cose del suo piccolo albergo, e 
stabilito a sè il luogo della sepoltura , ed 
inviato un suo domestico al vescovo di 
Limoges pregandolo a venire il giorno 
dopo per seppellirlo. 

Il vescovo di Limoges viene a seppellire 
s. Tillone^ 

Era il vescovo aggravato talmente da 
un fiero languore , che non potea mover- 
si in letto da un fianco air altro , pure 
udita quell’ ambasciata , e fatto sforzo 
d' alzarsi , trovossi in un istante sì for- 
te che potè a piedi senza sostegno alcu- 
no portarsi alla cella del santo vecchio 
Tillone , quale trovatolo morto , coli’ as- 
sistenza di gran numero di Monaci colà 
concorsi , lo seppellì 'nel luogo ^ che il 
santo avea eletto vivendo. 



S8 


Miracoli del santo^ 

é ' ~ 

È degno) di memoria il miracolo ch« 
Iddiosi degnò operare. ad onore del- suo 
servo : poiché viddesi spesso la lampa- 
. da spander da se 1’ olio cresciuto da 
stesso , dal quale unti che fussero quei 
che colà ricorrevano , ne riceveano il ri- 
medio delle loro malattie j altre furono 
ancora le grazie,^ che resero illustre IT 
sant^ uomo in vita. Una uobil matrona 
' avea un dì mandata ul,santo un’ampol- 
lina d’ olio , acciò lo benedicesse per ave- 
re in esso pronto un sicuro rimedio con- 
tro ogni sorte d’ infermità. Benedisselo 
il santo : ma allorché il servo se ne tor- 
nava , r olio che prima di benedirsi non 
era che poco nell’ ampollina , tanto creb- 
be che si versò fin nelle vesti del ser- 
ro , e durò a traboccare finché viddelo 
la matrona, la quale arricchì poi di gran 
doni la chiesa del santo , ed ebbelo in 
altissima stima. Venne ^ un altro giorno 
al monastero una donna col colio tutto 
imputridito da una verminosa ferite | % 

» >■ 
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credevasi di morire , pregò il santo a be- 
nedirla fatto 5 morirono subito 

qu^iermi^ e la piaga disparve. Colla 
stessa benedizione liberò ancora un at- 
tratto^ della persona , che alla porla del 
monastero aspeltava^^da 1^ il soccorso. 
Facendovi altresì il delia croce fà 

trovar piena di vino una botte, in cui 
pochissimo ve ne rimaneva , a conforto 
del suo monastero. 

Vedi Boll. vn. Gena. 
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nOlUACO E mARTIRE 

PERSIANO 

22 GENIfA/O- 
Nafcita « patria del eanto^ 

Sant’ Anastasio'] martire , prima ■ detto 
Magndat , nacque in Persia di un famo* 
so negromante , per nome Braù che fa~ 
cendo professione di quell’ arie malva- 
gia , trasse molli alla sua sequela fra’ qua- 
li lo stesso Anastasio ) il quale tanto pro- 
fittò sotto quell’ infame magistero , ehe 
nulla sedeva a suo padre in quell’ eser- 
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Anastasio 

cizio di magìa. Iddio j che a vera elet*- 
to quel giovinetto per ud invitto difen- 
sore della sua fede ^ ben presto illumi- 
nollo colla sua luce per uscire dalle te- 
nebre del gentilesimo, e frodi paterne} 
tenendo Foca l’ imperio d’ Orrenlé , Co* 
sdroe rè di Persia, presa e distrutta la 
città -di Gerusalemme j avea portato nel 
suo regno il, legno santissimo della cro- 
ce di Cristo ; quest’ afflizione del popo- 
lo cristiano servi di mezzo per accrescer- 
lo di nuovo numero di fedeli. Polche 
sparsasi tra i Persiani la voce che il Dio 
de’ cristiani era venuto nelle loro terre , 
e che .per mezzo di quel legno ^ sopra 
cui era morto , faceva opere maraviglio- 
se , molti ebbero curiosità d’ intenderne 
il mistero , e confortati dalla grazia ce- 
leste riconobbero il vero Iddio, e con- 
fessarono la fede di Gesù Cristo. 

• r • 

Si. dispone a farsi cristiano. La^^ora 

in bottega d* un argentiere cristiano. 

» 

Uno di questi fu Anastasio , il qua- 
le ammaestrato da un erJsliaao , e pia- 
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cendogli ciò che intorno alla legge di 
Cristo gli Teniva significato in risposta 
a’ suoi dubbj , andava a poco a poco af- 
fezionandosi alle verità della Fede. In- 
tanto Eraclio eh’ era succeduto a Foca 
nell’Imperio sconfìsse con tre celebri bat- 
taglie r esercito di Cosdroe e ricuperò’ 
con gran gloria tutto quello che il suo 
predecessore avea con grand’ ignominia 
perduto. Nella prima delle tre giornate 
funeste a’ Persiani era Anastasio solda- 
to di Cosdroe \ vedendo dunque disfat- 
to l’esercito del suo rè , lasciata la mi- 
lizia , s’ accompagnò con alcuni cristia- 
ni , e andossene a Hierapoli , nella qual 
città s’ accomodò con un argentiere', che 
era Persiano e cristiano. La grazia del 
signore avea già totalmente ammollito il 
cuore di questo giovane ad arrendersi al- 
1’ evangelio 5 onde esercitandosi Anasta- 
sio in quii lavori d’ oro e d’ argento , 
teneva altresì in miglior Gemizio di pre- 
ghiere continue a * Dio di suo cuore , dal- 
le quali reso sempre più fervente , ri- 
chiese il suo maestro , che lo volesse far 
battezzane : ma perchè questi per timor 
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« 

de^ gentili non volle per allora compia- 
cerlo 9 Anastasio , quante volle poteva se 
n’ andava coll’ islesso argentiere suo pa- 
drone alla chiesa a fare orazione a Dioj 
erano dipinte nelle mura di quella chi^ 
sa le imagini d’ alcuni santi martiri , 
quali vedendo Anastasio domandò che 
imagini fossero quelle, ed intendendo, 
esser d’ uomini, che avevano patito acer- 
bi tormenti per Iddio , ricolmavasi di 
stupore , accendendosi col desiderio d'i- 
mitaiii. 

Và in Gerusalemme ove fu hatlexzaio. 

Pertanto parendogli , che troppo si 
differisse a battezzarlo , fece risoluzio- 
ne d’andare in Gerusalemme; ivi fd 
battezzato, e gli fu cambiato il nome di 
Magudat in quello d’ Anastasio ; ottan- 
ta giorni , senza uscir mai di casa stette 
col sacerdote che lo battezzò , per es- 
sere istruito bene a lungo e pienamente 
ne’ misteri della santa fede. Quanto poi 
fosse il fervore , che in lui s’ accese col- 
1’ acque battèsimali , lo diè ben presto 
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a conoscere il novello fedele di Cristo. 

« 

Udì un giorno , esservi molti cristiani , 
che per servire a Dio con fervore mag- 
giore , prendevano T abito monacale , e 
racchiudevansi ne* chiostri religiosi vi- 
vendo in perpetua povertà , castità i ed 
ubbidienza. Kon frappose indugio alcu- 
no il santo giovane Anastasio ad abbrac- 
ciare quella strada , che gli veniva di 
fresco additata , tanto a lui più gradita , 
quanto più laboriosa. 

S,iya monaco. Dimanda a Dio la grazia 
di morire per la fede. 

Pertossi pertanto ad un monastero dal- 
r abbate Giustino , uomo di singoiar 
virtù ; si diè tutto al servizio del mo- 
nasiere negl’ impieghi più vili e dimes- 
si , poiché servi per sette anni a’ mona- 
ci d’ ortolano , e di cuoco ^ ma benché 
facesse un tal ufQzio per altro distral- 
tivo con somma carità , e diligenza , sa- 
pea nulladimeno accoppiare ad esso gli 
esercizi più fervorosi del suo animò ; • 
compito che avesse agli obblighi dell’ or- 
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to , e della cucina , ritiravasi all’ orazio- 
ne , o a servire messe in chiesa , o a leg- 
gere libri spirituali. Fra quali quelli era- 
no a lui più graditi , dove legger potea 
le battaglie e vittorie de’ santi martiri , 
contro i nemici della santa fede. Versa- 
va sopra di essi gran copia di dolci la- 
crime, e pregava il Signore che volesse 
farlo compagno di quelli , che con tan- 
to valore eran morti per lui. 

È tentato dal demonio. 

Il che quanto dispiacesse al demonio , 
provollo ben tosto il santo monaco con 
un assalto di gagliarde tentazioni , che 
gli sopravennero. Erano queste un far- 
segli alla memoria la sua vita passala , 
e r arti magiche da lui esercitate: colla 
qual rimembranza cercava il nemico in- 
fernale o di tirarlo al suo partito, o di 
farlo cadere in diffidenza della bramata 
santità. Ma non seppe sì bene ordire i 
suoi strattagemmi , che Anastasio ben 
presto non ne discoprisse la frode , e 
r autore j onde ricorrendo all’ orazione , 
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scudo, fortisssimo datoci da Dio contro 
l’ insidie diaboliche , e ricorrendo al suo 
padre spirituale , coll’ ajuto e col consi- 
glio si dileguò quella tempesta , e ritor- 
nò alla primiera tranquillità di spirito. 

Iddio gli promette il martirio. 

Avvalorato cosi dalla passata vittoria 
a men temere per 1’ avvenire , si diè più 
che mai a camminare per la via d’ ogni 
più perfetta virtù. In modo però singo- 
lare sentiva crescere in se la brama del 

> 

martirio. Le preghiere del fedel ser'vo di 
Dio erano già esaudite in cielo , volle 
il Signore con una visione dargli un pe- 
gno sicuro della grazia , che poi gli fa- 
rebbe 5 di spargere il sangue per la con- 
fession delia fede. Parvegli una notte, 
allorché riposava , di stare sulla cima 
d’ un erto monte , quand’ un uomo a 
lui accostatosi con una tazza d’oro e di 
gemme ripiena di vino , gli disse : pren- 
di e bevi j beve Anastasio , e da quel 
liquore si senti ripieno di tanta soavi- 
tà , che ancor dormendo , chiaramente 
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conobbe arergli Iddìo simboleggiato con 
quella tazza così gioconda la felicità di 
coloro , che muojono per Cristo. Canta- 
to il matuttino, non così tosto giunse il 
giorno , che il santo Monaco tutto alle- 
gro corse a significare la visione al di- 
rettore dell’ anima sua 5 indi fortificato- 
si alla battaglia col santissimo corpo di 
Cristo , che divoiamenfe ricevè , licen- 
ziatosi dagli altri monaci col solo suo 
abito per esser più spoglialo da ogni co- 
sa terrena , partì alla volta di Cesarea in 
Palestina , dove continuò due giorni in 
fervorose orazioni nella chiesa della Ma- 
dre di Dio 5 così traltennesi qualche tem- 
po in di voti esercizi di pietà , implo- 
rando specialmente il patrocinio di s. Eu- 
femia , avanti all’ altare della quale spes- 
so orava. 

È preso da persecutori della 
Jede cristiana. 

Ma non poteva una virtù così risplen- 
dente star molto tempo occulta agli oc- 
chi de’ gentili >/che dominarano ia quel- 
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la città j perciò scoperto $ e preso , fu con- 
dotto a Marzabane Governatore di quel- 
la provincia , e luogotenente di Cosdroe 
re di Persia , il quale avea eccitato con- 
tro i cristiani una fiera persecuzione. 
Credè Marzabane di poter con lusinghe , 
e promesse facilmente indurre Anastasio 
a lasciare la santa fede di Cristo , eh’ egli 
chiamava superstizione , e ridurlo all’ an- 
tica religione di Persia , e già comin- 
ciò a fargli larghe offerte di doni , e ric- 
chezze. Ma trovando costante sopra il suo 
credere il cuore del santo monaco , si 
diè a sbigottirlo con terrori e minacce. 
Nulla però valsero o le promesse di do- 
ni , che Anastasio non curava , o le mi- 
nacce di pene che sommamente deside- 
rava. Che però infurialo il persecutore 
condannò il santo martire , carico di ca- 
tene" a trasportar pietre cogli altri cri- 
stiani , e conte spiccava tra gli altri in 
fervore , così più degli altri veniva an- 
cora aggravato di 'quelle fatiche. I pesi 
più gravi erano a lui imposti , era in- 
giuriato con acerbe parole , e perchè que- 
ste poco ' potevano , aggiugnevansi fiere 



^oo 

percosse, per cui restava tutta pesta la 
persona , con tanto giubilo del santo , 
che ne rimanevano attoniti gl’ istéssi ese- 
cutori di quella crudeltà. 

Cominciano a tormentarlo. 

Passato già qualche tempo , ed imma- 
ginandosi Marzabane , che i patimenti 
sofferti potessero aver ammollito l’ ani- 
mo d’ Anastasio , tornò di nuovo a ten- 
tarlo con fallaci promesse j ma ritrova- 
tolo sempre più forte , pieno di rabbia , 
ordinò che disteso in terra il santo mar- 
tire tanto fosse battuto , finché mutasse 
opinione , e aderisse agli errori del gen- 
tilesimo. Già s’ accignevano i ministri 
a legarlo , quando Anastasio pregolli , 
che ciò non facessero , perchè egli vo- 
lontariamente e con gran contento del- 
r anima sua pativa quello strazio j e spe- 
rava in Dio che gli avrebbe dato forze 
per sopportarlo senza bisogno di legami. 
Aggiunse altresì , che gli togliessero di 
dosso 1’ abito monacale , acciò, più fie- 
ramente il battessero ; ciò fece a causa 
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del rispetto che Anastasio avea air abi- 
to , che portava , quale non voleva che 
in alcun modo venisse oltraggiato nella 
sua persona. Incontanente fu a replica- 
ti colpi di grossi bastoni talmente mal- 
trattato , che se gli ruppero fino le os- 
sa , stando intanto il santo martire così 
quieto 9 e immobile per vigore di spi- 
rito 9 come se quel nembo di percosse 
si scaricasse sopra un .macigno. Tanto 

e 

può in un uomo fragile di natura la 
brama di patire per Cristo. 

È ricondotto in prigione y dove 
fu visitato dagli Angeli* 

Così pesto in tutta la vita fu ricon- 
dotto in prigione , dov** egli spendea lo 
notti intere, ed i giorni in lodare il Si- 
gnore , e ringraziarlo dell’ occasione , che 
a lui porgeva di patire per il santo suo 
nome. Frattanto in questa carcere ven- 
nero a visitarlo due monaci del suo mo- 
nastero 5 ma quel che a lui accrebbe di 
gran lunga il coraggio fu una visita ce- 
leste di molti angeli , che nell’ oscuro 
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della notte ti fecero a lui yedere Testi- 
ti di chiarissima luce, Ira' quali uuo 
ve n’era, che eoa un turribolo iu ma- 
no incensava il prode campione di Cristo. 

Lo mandano a Cosdroere di Persia. 

H tormentato di nuovo. 

Invigorito dunque in tal guisa fu di 
nuovo richiamato alla presenza del giu- 
dice, che vedendo di non potere indur- 
re Anastasio ad adorare i falsi Dei , esor- 
tollo a mostrare almeno cqlle parole di 
ritirarsi dalla fede di Cristo ; e quando 
non gli dasse il cuore di dir ciò in pub- 
blico , dicesselo almeno a lui segretamen- 
te , e a due altri testimoni ^ prometten- 
do , che se ciò facea , averebbelo subi- 
to tolto da quei legami , e rimesso in 
libertà. Riuscì però vano un tanto enor- 
me disegno , e aborrendo il santo mo- 
naco una simile scelleratezza, il giudi- 
ce lo mandò carico di catene a Cosdroe 
re della Persia , suo signore , acciò lo 
giudicasse^ commise il re la causa ad un 
suo presidente, quale iTnnovate, ma in- 
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Tano ) le offerte già fatte dal primo gm- 
dice ) di' ricchezze e onori , fè disten- 
dere in terra Anastasio , e stringergli le 
gambe con alcune stanghe di legno io- 
di legatolo per un braccio ad un alto le- 
gno , gli fu attaccata ad un piede una 
pietra di molto peso j acciò se gli slo- 
gassero le giunture e le membra. Due ore 
stette sospeso in così acerbo supplizio j 
alla fine giudicando il presidente non 
esserTi alcun mezzo capace di vincere 
Anastasio , consultato il tutto col re , de- 
liberò di sbrigarsene , e dargli la morte. 

È martirizzato insieme con molti altri 
cristiani. Mandano la testa 
del santo al re. 

Fù condotto pertanto insieme con al- 
tri settanta cristiani , e alcuni uomini 
malvagi condannati a morte per i lo- 
ro misfatti alla riva d* un fiume, dove 
• * 

con un laccio messo loro al collo , fu- 
rono tutti strangolati , e gettati nel fiu- 
me ad uno ad uno', avanti agli occhi 
di Anastasio per più atterrirlo^ e fargli 
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provare la morte più lunga ne' cadaye- 
ri de' già estinti compagni. Egli a tal 
vista alzati gl' occhi al cielo con grand' 
umiltà, e fervore rendeva grazie al Si- 
gnore della grazia che gli faceva di am- 
metterlo nel numero de' martiri , e ri- 
volto a ministri j io bramava , disse lo- 
ro , di morire per il mio Dio con mor- 
te più penosa , e stimerei mia gran ven- 
tura , se fossi fatto in pezzi a membro 
a membro , ma giacché a Dio piace di 
voler da me una morte sì piacevole , sia 
pur egli lodato , e benedetto. Ciò dicen- 
do , fugli messo il laccio al collo , e 
strangolato \ indi spiccatagli la testa dal 
busto, fu questa inviata al rè per tro- 
feo del valore insieme del santo martire, 
e della crudeltà di quel barbaro. 

Stella risplendente veduta sopra il corpo 
del santo martire. Son riposte con 
sommo onore le sue reliquie. 

Volle Iddio manifestare con chiari se- 
gni la gloria del suo servo : poiché indi 
a poco venuti segretamente alquanti cri- 
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«tlanl per seppellire quelle sacre reliquie 
trovarono i corpi insieme d’ alcuni com- 
pagni d* Anastasio restati sul lido laceri , 
e divorati da' cani , solo era intatto ed il- 
leso quello d’Anastasio, anzi quegli stes- 
si cani messisi attorno , facevano la guar* 
dia a quel sacro deposito da ogni ingiu- 
ria di fiera o volatile. Fu parimente ve- 
duta una stella di molto splendore sta- 
re sopra il corpo del santo martire , qua- 
le preso da’ cristiani , e rinvolto con gran 
riverenza in drappi fu portato al mona- 
stero di s. Sergio martire : di li furono 
poi trasferite quelle sacre reliquie al mo- 
nastero , ove avea s. Anastasio preso 1’ a- 
bito monastico , e da questo la testa con 
ijna sua imagine fu portata a Roma , in 
virtù della quale , come riferisce il mar- 
tirologio romano , allegando il secondo 
Concilio Piceno, erano i demonj cac- 
ciati da’ corpi , e molti infermi guariti. 

Traslazione del suo j. corpo. 

Nel sopradei to Concilio si riferisce,' 
che quando di Persia fù portato a Cesa- 
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rea di Palestina il corpo del santo , tutta 
la città in gran festa Tenne ad incontrar- 
lo , e riceverlo. E qui fu , che una don- 
na molto principale, disse j io non farò 
riverenza alle reliquie , che vengono di 
Persia \ quando il santo fattosi a lei ve- 
dere in sogno , le disse, stare ella molto 
male , e ripigliando essa, che nò ; fu su- 
bito sopraggiunta da dolori cosi acuti, che 
la fecero uscir fuori di se j così duran- 
do quattro giorni , e avvertila di racco» 
mandarsi al santo martire , appena ella 
si fè portal e al suo sep Icro , che ricupe- 
rò imman'.iaente la bramata sanità. 

La testa e immagine del santo 
J‘u portata a Roma. 

La testa di s. Anastasio fu portata ia 
Roma nella chiesa detta ad Àquas Sai- 
TÌas , al presente chiamata la chiesa del- 
le tre fontane, per il miracolo occorso nel- 
la morte di s. Paolo apostolo , che in quel 
luogo fu decapitato. Morì questo gran 
santo alli 22. di Gennajo T anno del si- 
gnore 627 sotto r imperio d’ Eraclio. Ve- 
di il Surio ) e il Rollando, a 22. Gena. 
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VITA 

DE’ SANTI 



ATANASIA 

S U A MOGLIE 

A** NOVE OTTOBRE 
Gioventii del santo* 


Intorno all’anno di nostra salute 3^0. 
sotto 1’ imperio di Teodoiiio il grande, 
dimorava in Antiochia un giovane chia- 
mato Andronico in professione argentiere, 
ma dotato dalla natura d’ un’ indole si 
eccelsa , che servì alla virtù cristiana 
per formarne uno de’ più celebri perso- 
naggi che si contino nell’ istoria eccle- 
siastica. 
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Prende s. Atanasia per moglie ed il ma-* 

gistero <t una bottega d’’ argentiere. 

Sposatosi questi con una donzella d'e- 
gual pietà detta Atanasia figliuola d^ un 
argentiero suo maestro , e subentrato nel 
dominio di quel negozio, coll’ esercizio 
della sua professione, e molto più col ti- 
mor di Dio , che nel di lui animo al- 
tamente era impresso , divenne in breve 
assai facoltoso, e ricco : non perciò at- 
taccossi punto alle sue entrate, anzi seppe 
farne sì buon uso che còl consentimento 
di sua sposa dividevale in tre parti , 
1’ una in sollievo de’ bisognosi , l’altra 
in mantenimento de’ monaci , e la terza 
in uso della sua casa e bottega. Un tal 
tenore di vita non può spiegarsi, quanto 
valesse in quei cittadini per accenderli 
in un alto amore verso dì Andronico; 
Egli però sempre più inteso a perfe- 
zionarsi dopo d’aver avuto dalla sua con- 
sorte due figli , de’ quali diè nome di 
Giovanni ad uno, ed all’ altra quello di 
Maria, di consenso della sposa deliberò 
di vivere in perpetuo celtl'ato. • , 
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Carità scarso i poveri, 

Andronico diessi lutto all’ esercizio di 
carità verso del prossimo 9 mentre quat- 
tro giorni della settimana togliendo il 
tempo a’ suoi lavori , lavava i piedi agli 
uomini 5 che là concorrevano in di vo- 
ti pellegrinaggi ; ed Atanasia ad imita- 
zione del santo suo marito usava un si- 
mile esercizio di carità ne’ giorni pre- 
detti colle donne. 

Morte da'* figliuoli. 

Passati già dodici anni in questo sì 
lodevol costume, tornata un dì a casa 
Atanasia trovò che i suoi figliuoli forte- 
mente si dolevano^ onde coricatasi so- 
pra d’ un letto , e messi i pargoletti pres- 
so a se andava al meglio consolandogli \ 
quando tornato di fuori ancora Andro- 
nico cominciò a chiamare Atanasia , e 
sgridarla che troppo dormisse *, ma ri- 
saputo il fatto , e conosciuto il male dei 
figli già sorpresi .dalla febbre , dicendo 
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con dolente sospiro che si facesse la vo- 
lontà del Signore , se n' andò inconta- 
nente alla chiesa di s. Giuliano , eh' era 
fuori della città , per porger preghi a 
Dio ; e trattenutosi sino all' ora di fe- 
sta in continua orazione j al ritorno che 
fece sentì gran pianto in casa sua ; e tro- 
vò morti i figli , a compiangere i quali 
era concorsa gran quantità di cittadini. 
Ad un tale accidente corse il buon An- 
dronico a chiudersi nel suo Oratorio , e 
prosteso in terra andava con gemiti escla- 
mando , nudo sono entrato in questa ter- 
ra , e nudo n’ esc irò : il Signore meli 
diede , il Signore gli ha tolti j come è 
piaciuto a lui , cosi sia fatto : sia il no- 
me del Signore benedetto per sempre. Non 
così Atanasia che sopraffatta da un ec- 
cessivo dolore , udivasi esclamare per la 
casa : io morrò co' miei figliuoli. 

Son seppelliti. S. Atanasia ha rivela^ 

%ione che i figli sono andati in cielo. 

Badunossi trattante quasi tutta la città 
a vedere i morti fanciulli , e il Patriar- 
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ca stesso con lutto il suo Clero ivi con- 
corso , e datagli sepoltura nella delta 
chiesa di s. Giuliano , nella quale era- 
no sepolti gli avoli di Andronico il Pa- 
triarca volle seco ricondurre il dolente 
Andronico a casa per consolarlo. Ma Afa- 
nasia non volendo in alcun modo par- 
tire , rimase in chiesa per non dilun- 
garsi dal sepolcro degli amati suoi figliuo- 
li , talché stanca dal piangere posesi a 
dormire. Era già la mezza notte , quan- 
do le apparve il martire s. Giuliano in 
abito di monaco , e con volto placido le 
disse , perchè non lasci riposare quei , 
che son qui. Gli rispose la donna : si- 
gnore non vi adirate se dò qualche sfo- 
go alle mie afflizioni : avevo due figliuo- 
li , ed oggi d’ amendue sono rimasta pri- 
va,: al che il santo soggiunse , sarebbe 
molto meglio o donna che tu piangessi 
li tuoi peccati : i tuoi figliuoli colti con 
immatura morte alle cose terrene godo- 
no ora quelle del cielo j le quali parole 
avendo udite Atanasia rimase -compun- 
ta , e mutando il pianto in allegrezza 
della prospera sorte de’ figli ; voltossi a 
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ricercare quel monaco , che a lei farel- 
lava , nè vedendolo piu , corse a sve- 
gliare il poi’finajo , ed addimandarlo del 
monaco , da cui avvisata , che le porle 
eran ben chiuse, e che ninno era entra- 
to e uscito da quella chiesa , venne in 
chiara cognizione del favore fattole da 
Dio per mezzo di quella celeste visio- 
ne , onde tornata subito a casa raccontò 
al marito le cose che avea vedute e udite. 

Risolvono di farsi religiosi. 

Allora soggiunse Atanasia ad Andrò* 
nico : pregoti signore, che se mi vuoi 
compiacere , tu mi metta in un mona- 
stero , dove io pianga i miei peccati. Ri- 
spose il marito , che provasse prima se 
stessa per qualche tempo , e se raante- 
nevasi nel suo proposito di nuovo a lui 
1’ esponesse. Cosi dopo poco spazio fli 
tempo conosciuta da Andronico la fer- 
mezza della moglie. nel pio proponimen- 
to , ed avendo ancor’ egli un simile de- 
siderio di consacrarsi a Dio io uu ere- 
mo f andò a trovare il suo suocero , a 
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cui consegnando tutte le sue facoltà e- 
sposegll la risoluzione che aveva di vi** 
sitare colla moglie i luoghi santi j e pre- 
gollo che se fossero colti dalla morte pri- * 
ma del ritorno facesse d’ una parte delle 
sue sostanze uno spedale per li poveri , 
ed un Monastero di monaci. Donò la li> 
berta a tutti i suoi servi , assegnando 
per loro mantenimento una provisione 
annua. 

P'anno a visitare i luoghi santi. 

Così sbrigatosi da tutti con due soli 
cavalli ed alquanti denari uscì dì notte 
fuori della città , la beata Atanasia che 
andava di compagnia con s. Andronico , 
levando allora gP occhi al cielo , e ri- 
guardando da lungi la sua casa così pr&* 
se a dire al Signore : Dio mio che di- 
cesti ad Abramo e Sara , esci dalla ter- 
ra e parentela tua , e vieni nel paese che 
io ti mostrerò) conduci noi ancora n%l 
tuo santo timore. Ecco noi lasciamo la 
casa , e ciò che ci avevi dato per farne 
■ oblazione al santo tuo nome} aprici le 
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porte del Begno tuo , nè volere privar- 
ci del tuo santo consorzio. Così diceva 
mescolando lacrime di dolcezza a que- 
sti suoi detti. Giunti a’ luoghi santi e 
consolatisi con molti di quei santi mo- 
naci , vennero al monastero di s. Men- 
na in Alessandria , dove trattenutisi gran 
parte di quel giorno in orazione , cir- 
ca r ora di nona vedendo Andronico un 
di quei monaci eh’ era in proci iito di 
partire per Scefe discosto molte miglia 
dal monastero di s. Menna , e desidero- 
so di portarsi colà y rimanti qui disse 
ad Atanasia j finché io prenda la bene- 
dizione da quei padri , e ritorni ’y ma 
perchè la donna era non meno deside- 
rosa d’ Andronico di visitare quel san- 
tuario , e avea udito non poter colà en- 
trar donne y rivolta al marito y io disse 
qui rimarrò appresso s. '1 enna nel caso 
che voi colà rimanghiale j cosi datisi gli 
ultimi abbracci si divisero. 
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Si fanno religiosi. 

Arrivato in Scete Andronico , ed aven- 
do ottenuto di favellare all' abbate Da- 
niele ) celebre in quella soliludiue, espo- 
se a lui lo stato suo , e il desiderio di 
rendersi monaco 5 e perchè questi per- 
suase ad Andronico di far colà venire 
Atanasia , esso condottala a Scele , la fe- 
ce ammaestrare dal santo vecchio nella 
via della perfezione con salutevoli con- 
sigli . indi di là mandolli il buon vec- 
chio con sue lettere in Tebaide , acciò 
nel monastero delle donne dette Tahen- 
nasiotte potesse Atanasia servire a Dio. 
Andronico inianto tornatosene al santo 
abbate vestì 1’ abito monastico , e traf- 
tennesi dodici anni sotto la di lui di- 
sciplina j terminati i quali vennegli vo- 
glia di visitar di nuovo i luoghi santi; 
onde ottenuta dal vecchio licenza si po- 
se in camino. 
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Di nuovo vanno a visitare i luoghi santi. 

I*fel far viaggio per T Egitto stanco dal 
caldo eccessivo s’ era posto un dì a ri- 
posare presso alla strada quando per di- 
vina disposizione se gli fà avanti Ata- 
nasia in abito virile , la quale presa an- 
cor' essa dal desiderio de' luoghi santi , 
colà si portava con licenza della sua su- 
periora. Riconobbe Atanasia il suo ma- 
rito sebbene non ne diede mostra , ma 
non già fu essa da lui riconosciuta sic- 
come contrafatta dalle austerità e pati- 
menti 5 salutatisi cortesemente , ed infe- 
so scambievolmente il fine di quel loro 
viaggio , s' accordarono d’ andare insie- 
me , ma in silenzio : così visitati quei 
santi luoghi ^ e ritornati in Alessandria , 
Atanasia pregò Andronico a contentarsi 
di volerlo insieme nella sua cella : del 
che volendo Andronico col suo diretto- 
re Daniele prender consiglio , a lui por- 
togli minuto ragguaglio di tutto il viag- 
gio , e del monaco trovato per strada , 
e del desiderio di lui ; và , disse Danie- 
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9 ama il silenzio, e statti con quel 
fratello , perchè è veramente monaco.' 

Senza conoscersi vivono insieme dodici 

anni. 

Animato da tali, voci Andronico andò 
a ritrovare il padre Atanasio ( così al- 
lora chiamavasi s. Atanasia ) e visse con 
lui altri dodici anni con gran fervore 
di devozione ed orazioni , andava spes- 
se volte il vecchio abbate a trovarli , e 
consolarli, un giorno però che con ra- 
gionamenti spirituali al suo solilo avea 
Daniele confortato i due buoni monaci , 
e se ne ritornava a s. Menna, corse in 
fretta Andronico a raggiugnerlo , e gli 
espose come il padre Atanasio era pres- 
so al morire \ perciò tornato il santo vec- 
chio trovò il moribondo angustiato e 

piangente 9 per il che fattosi a consolar- 

« 

lo suggerendogli che tempo era quello 
di gaudio per la vicina felicità , a cui 
s" i'ncarninava , non era di lacrime. Nò 
disse Atanasia , non piango per la mìa 
piorle , sperando che Iddio sia per aver- 
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mi misericordia ; piango bensì per il mio 
compagno e fratello Andronico, Vi pre- 
go pertanto quando sarò morto vogliate 
prendere una piccola scrittura , che tro- 
verete sotto il mio capo \ leggetela , e se 
vi piace datela poi ad Andronico. Ciò 
detto 9 avendo preso il santo Viatico tra 
Iterazioni di Daniele ed’ Andronico- 
placidamente spirò. 

Lettera lasciata da s> Àtanasia a 
s, Andronico, 

Al leggersi della scrittura scopertasi 
quella essere Alanasia , rimase attonito 
Andronico per lo dolore ed allegrezza 
di quel caso così mirabile \ il vecchio 
abbate mandò ad invitare tutti i mona- 
ci di Scele , e di quelle solitudini , qua- 
li tutti con palme in mano coll’ inter- 
vento di tutta la città chiamatavi da 
quella gran novità accompagnarono alla 
sepoltura quel sacro corpo , e glorifica- 
rono Iddio che avesse dato tanta virtù 
ad una debole donna. 
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Morte di s. Andronico. 

Passato il settimo giorno , essendo Da- 
niele di riforno al suo monastero*, vo- 
leva condur seco Andronico ; ma egli 
chiese ed ottenne di esser lasciato colà 
per finirvi i suoi giorni. Nè era ancor 
giunto a s. Menna il vecchio abbate , che 
uno de’ fratelli monaci l’ avvisò esser 
-gravemente ammalato Andronico , per- 
ciò richiamali da Scete i monaci , tro- 
varono bensì vivo il p. Andronico , ma 
così illanguidito , che presa da loro la 
benedizione , e raccomandato al Signo- 
re , poco appresso passò da questa vita. 

Nacque subito controversia tra quei 
santi monaci circa il luogo , dove ri- 
porsi quel sacro deposito , volendolo cia- 
scuno nel loro monastero per essere aju- 
tati appresso Dio dalle di lui orazioni. 
Finalmente fu sepolto appresso a s. Ata- 
nasia , tornando i monaci alle loro celle 
pieni d’ un santo stupore per le mara- 
viglie da Dio operate in questi due ser- 
vi suoi. Vedi il Surio, Metafraste, e il 
Martirologio Romano a’ 9. Ottobre. 
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Patria del beato. 


erona citfà illustre di Lombardia fu 
patria del B. Fario*, parve che quel suo- 
lo nativo non fosse al sant' uomo fe- 
condo che di avversità , e tribolazioni ; 
poiché per le discordie , che laceravano 
quella città y cominciò Facio fin dalla 
fanciullezza ad esser perseguitato da fa- 
zionarj ; e benché con animo invitto y 


Digitizad by Google 



in rua 

e con crisliana pazienza tollerasse ogn 
sorte d’ ingiurie , pure giunto che fu al- 
r età di treni’ anni stimò bene di al- 
lontanarsi dalla sua patria , e torre co- 
sì a’ suoi nemici 1’ occasione di più in- 
fierire. 

P'à a Cremona , dove esercita la pro~ 

Jessione ^ Argentiere. Lo fanno 
elemosiniere. 

Andò a Cremona 1’ anno di nostra sa- 
lute 1226., dove esercitò la professio- 
ne d’ Argentiere , e più quella di otti- 
mo cristiano giacche oltre all’ essere i 
suoi lavori in cose di culto divino, di 
calici, statue, candelieri , reliquiarj , ed 
altri simiglienti lavori \ tutto ciò che 
di mercede ne ritraeva, divider alo ai po- 
vori , e per le chiese , riserbandone per 
se soltanto che appena bastasse a cam- 
pargli la vita. Un tal tenore di vita con- 
giunto a’ suoi illibatissimi costumi fe’ 
presto scoprire a’ cremonesi di qual tem- 
pra fosse la virtù di quel forastiero. On- 
de il vollero amministratore di quelle 
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elemosine , che in prò degl’ infermi , e 
de’ poveri facevano i fratelli di santo 
Spirito. Era questa una Confraternita , 
a cui erano ascritti i nobili e mercan- 
ti , e solea radunarsi in un oratorio po- 
sto sotto alla chiesa cattedrale di quella 
città. Non può abbastanza spiegarsi la cu- 
ra di Facio nell’esercizio di quella pia 
opera; mentre soddisfaceva all’ardente sua 
carità , ed insieme al sollievo de’ biso- 
gnosi , in rintracciare i quali non era 
men diligente, che provvido in sovveni- 
re a coloro , che a lui s’ offerivano. Tu- 
re pungevagli il cuore la memoria dei 
suoi avversar] , verso de’ quali non era 
men grande la sua bontà ed amore. 

Hilorna a Verona , ove è carcerato. 

Onde volle far ritorno a Verona per 
raddolcire in ogni possibil maniera 1’ a- 
nimo di quelli ostinati, e placarli a se 
e a Dio. Ma nulla valse a quietarli ; 
anzi imperversando sempre più , otten- 
nero dal signore della città con false ac- 
cuse , che senz’ altro esame fosse carce- 
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rato il saat’ uomo. Volerà Iddio con !• 
tribolazioni quasi con fuoco purificar» 
la rirtù di Facio 5 onde qual’ oro elet- 
to risplendesse poi più gloriosa in fac- 
cia de’ suoi nemici. 

In carcere fa miracoli. 

Quindi risaputasi per la città la saq- 
la vila di Facio in quella prigione mu- 
tatisi gli animi de’ cittadini per quella 
forza , che ha sopra degli uomini la vir- 
tù conosciuta ; correvano al carcere per 
udirlo ragionare , e portavano a lui gli 
oppressi da varie infermità , perchè li 
guarisse colla sua intercessione; nè la- 
sciava Iddio di concorrere con modi ma- 
ravigliosi alla gloria del suo servo ; per- 
ciò quanti infermi erano a lui portati , 
tanti per divina virtù tornavano sani. 
Una nobile matrona presentogli un dì 
un suo piccol figliuolino , che da otto 
giorni per strettezza di fauci non avea 
potuto inghiottir stilla di latte , bene- 
disselo Facio ; e più non vi volle , ac* 
ciò il pargoletto prendesse il dovuto alt^i 
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«lento , e risanasse. La fama di questo 
prodìgio ne trasse ben presto un altro. 
Viveva nella terra di Zenefo diocesi di 
Verona una religiosa sotto la regola de- 
gli umiliati 5 e diciofto anni eràn già 
corsi da che tenevasi invasala dal de- 
monio. Nulla fin a quel dì avea giova- 
to alla meschina. Solo all’ udire il no- 
me di Facio dava in ismanie il demo- 

% 

nio 5 e infieriva con morsi e percosse 
contro chi gliel nominasse 5 era con tut- 
to ciò costretto a confessare , che da Fa- 
cio dovea essere discacciato. Pertanto 
condotta 1 ’ ossessa alla carcere del san- 
t’ uomo , e da questo aspersa con 1 ’ ac- 
qua santa , e benedetta , rimase libera 
dalla tirannìa del nemico infernalè. 

È schernito da^ suoi nemicL 

Ma nè pure i prodigj valsero a vincere 
1 ’ ostinazione de’ nemici di Facio. Scher- 
nivanlo con rinfacciargli, essere egli ben- 
sì valevole a togliere dagli altri le ma- 
iali ie , non però poter toglier sè da quel 
carcerè } a’ quali rimproveri non con al- 
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tro rispoadeTa Facio , che con un’ in- 
Titta pazienza , e serenità di volto , che 
ben dava a conoscere , essere egli piii 
lieto in patire , che quelli in maltrat- 
tarlo; anzi predisse, che non sarebbe 
uscito di carcere se non scorsi quattro 
anni allorché il popolo cremonese Io li- 
bes erebbe , e seco lo condurrebbe alla 
lor patria. 

È liberato dalla prigione- 

Una tal predizione del santo venne 
ricevuta da' suoi malevoli con scherni 
e risa; ma non tardò l’evento a pale- 
sarne la verità ; poiché sul compirsi dei 
quattro anni predetti , stretti i verone- 
si dalle truppe de’ mantovani , ricorsero 
per ajuto alla città di Cremona a loro 
confederata , e da questa inviati in soc- 
corso due mila fanti , tale spavento ap« 
portarono a’ nemici , che subito si ri- 
tirarono e chiesero la pace ; la quale 
conchiusa che fu , i veronesi offerirono 
a quei di Cremoua gran somma d’ oro 
in ricompensa; ma da questi uou ac- 
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(«ttata , e «hiesta solo la liberazione di 
Facio come d’ uomo beneraei’ito in Cre- 
mona de’ poveri , e degl’ infermi 5 furo- 
no aperte le prigioni di Cremona , e ri- 
lasciati in riverenza di Facio tutti gli 
altri prigioni. 

Ritorna a Cremona , doue instituisce 
una Confraternita. 

Tornossene dunque il sant’ uomo col- 
le truppe in Cremona per attendere ai 
suoi soliti esercizi di carità ; quindi 
avendo a sue spese compita la fabrica 
d’ un oratorio , che già prima avea co- 
minciato, insti'uìuna Confraternita sot- 
to il titolo dello Spirito santo , asse- 
gnando forma d’ abito e leggi a coloro 
che volevano aggregarsi ad un’ opera sì 
pia. Gli eserrcizj , in cui doveano im- 
piegarsi , erano di pascere i bisognosi , 
istruire nelle cose della fede gl' igno- 
ranti , vestire i nudi , visitare i carce^ 
rati , con tutto quel di più , die una 
zelante carità poteva loro suggerire ; in- 
tanto precedeva Facio a tutti coll’ esem- 
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pio , e siccome ardeva d’ un acceso a- • 
more verso Dio , eh’ era lo scopo di tut- 
te le sue azioni , sfogavalo co" prossimi , 
ne’ quali riconosceva l’ imagine del suo 
Signore , servendo negli ospedali conti- 
nuamente esor'ando gl’ infermi alla pa- 
zienza ; visitando i carcerali , per sollie- 
vo de’ quali non solo tratienevasi le not- 
ti intiere con loro , ma per liberarli ac- 
cattava di porta in porta, stendevasi que- 
sta sua carità ancora in dotare zitelle po- 
vere , e mantenere colle sue limosine ve- 
dove , e pupilli , albergando in oltre e 
pascendo i pellegrini e viandanti, ai 
quali la casa di Facio era sempre aper- 
ta. Grande era il denaro che perciò avea 
cura di raccogliere dalle persone pie. 

I mpiega in opere pie V utile de'' suoi 
lavori, S uo i pellegrinaggi. 

Ma per contribuirvi ancor’ esso colla 
fatica delle sue mani , impiegava il tem- 
po che gli avanzava ne’ suoi lavori d’ ar- 
gentiere j sebbene per lo più donava l’ o- 
pera e prezzo di tali lavori alle chiese 
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povere j quesii alti di virfù erano ac- 
compagnati da digiuni , e altre asprez- 
'ze , colle quali macerava il suo corpo ; 
ed acciocché non si rattiepidisse il fer- 
Tore del suo spirito , andava continua- 
mente animandolo nella meditazione 
delle cose celesti ; per il che tanto s'ac- 
cendeva nell’animo d’amor di Dio, 
che non potendo contenerne le fiamme, 
andava per le pubbliche strade invi- 
tando ad alta voce tutti a lodare Dio. 
Nel visitare le chiese fu sempre diligen- 
tissimo*, nè contento di venerare quelle 
sole di Cremona , portossi in lontanissi- 
mi paesi ai più celebri santuari della 
cristianità; dieciolto volte visitò le chie- 
se de’ ss. Pietro e Paolo in Roma ; al- 
trettante volte quelle di s. Giacomo in 
Galizia , e dieciotio volte parimente 
portossi al tempio di s. Maria dello in 
finii) US terrae.^à. a s. Salvatore d’ Af- 
frica* , lasciando alle predelle chiese ric- 
chi donativi di calici, palioUi, ed al- 
tri paramenti sacri. 
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Fa donativi alle chiese. 
Prodigio d' un calice da lui lavorato. 

Nel che fare spiccò la pietà del san- 
Tuomo Terso la città di Cremona , alla 
cattedrale della quale donò una corona, 
due paci, un calice d'argento , che si 
espongono sopra del suo altare il gior- 
no, in cui si celebra il di lui felice 
passaggio al Cielo. La Croce poi anco- 
ra nell’ altre feste dell’ anno è riveri'a 
sommamente da tutti , come opera di 
quelle sante mani. Quanto fossero grati 
al Cielo i doni del sant'uomo , mani- 
festollo Iddio con un solenne miraco- 
lo nella chiesa della Vergine In fini~ 
bus terrae ; e fu , che essendosi acceso 
il fuoco nella sagrestia in tempo che 
tutti i ministri erano assenti , rimase 
incenerito quanto era in quella, eccetto 
un calice, quale in mezzo alle fiaimne 
fuori per il tetto come portalo da ma- 
no invisibile , entrò per una fìnesira 
della chiesa , e si fermò sopra l'alfare 
della Verginej al qual prodigio concor- 
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rendo gran. moltitudine di popolo , fu 
riconosciuto esser quello il calice che 
il B. Facio avea fabricato , e donato 
alla gran Madre di Dio. 

Gli comparisce la Santissima ergine. 

Che se tanfo grati erano al suo figliuo- 
lo i doni di Facio , molto più gli era 
accetta la santa vita del suo servo; on- 
de cominciò più largamente a concedere 
per mezzo di lui grazie segnalai issi. -ne, 
e tali , quante mai ne abbia operate per 
mezzo d’altro suo servo , pure quanto 
più Facio si vedeva onorato dal suo 
Signore, tanto più si teneva da nulla, 
e temeva di sua salute ; onde con fer- 
venti e continue orazioni pregava Id- 
dio , che si degnasse palesargli la via 
della salute. Comparvegli un di nel fer- 
vore delle sue preghiere la Santissima 
Vergine : e miratolo con occhio beni- 
gno , 1’ animò a continuare nella ser- 
vitù del suo divino Figliuolo , che inco- 
minciato aveva; dalla qual visione con- 
fortato il sant’ uomo , non può dirsi 
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con quanto maggior ardore, proseguis- 
se la carriera intrapresa di consacrarsi 
tulto air amor del sho Dio , e al be- 
ne de’ prossimi , ma per dir qualche co- 
sa delle grazie , che sempre più larga- 
mente si degnò Iddio di fare per inter- 
cessione di Facio , ne sceglierò alcune 
poche , che qui rapporto. 

Guarisce un infermo^ che stava 
per morire. 

Un gentiluomo per nome Matteo cad- 
de sì fattamente malato , che disparato 
da’ medici/ s’era già munito di tutti i 
sacramenti per un felice passaggio al- 
l’altra vita; i parenti ed amici del mo- 
ribondo pregarono il B. Facio a visi- 
tare l’infermo , e così consolare la co- 
mune, loro afflizione. Dalle quali istan- 
ze mosso il sant’uomo, e portatosi alla 
casa del gentiluomo, orò prima in dis- 
parte alzando al cielo le mani e gli oc- 
chi lacrimosi per la salute del mori- 
bondo ^ indi entrato nella eamera , • 
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consolandolo con parole piene di spi- 
rito e di dolcezza assicurollo che non 
sarebbe morto di quell’ infermità, che 
però in ringraziamento a Dio di tal 
beneficio , si esponesse per la terza vol- 
ta a visitare il sepolcro di s. Giacomo, 
come avea già fatto altre due volle, ia 
onore della Santissima Trinità , nel 
qual viaggio sarebbegli egli stalo ben 
volentieri compagno. 11 fine di tal ra- 
gionamento di Facio fu lo stesso che 
il rimaner del tutto sano 1’ infermo ; 
sicché svanita ogni malattia , si levò 
subito dal letto sano, e robusto alla pre- 
senza di molti, che non sapevano ab- 
bastanza ammirare l’efficacia delle ora*- 
zioni di Facio. 

F'a a s. Giacomo di Galitia 
col risanato. 

Volle il risanato gentiluomo esser su- 
bito ammesso tra compagni di Facio , 
dopo d’ essersi esercitato con sommo 
fervore negl’esercizi di carità prescrit- 
tigli dal suo amato liberatore e mae- 

8 



stro Tenuto il tempo di sciogliere il 
vólo del suo pellegrinaggio s’ incami- 
nò insieme con Facio, e altri compa- 
gni di esso alla volta di Spagna. Ma 
arrivato a s. Salvatore d’Austria s’am- 
maio di nuovo si fattamente, che dis- 
perando i suoi compagni della salute 
di lui conforme al prognostico de’ me- 
dici partirono verso s. Giacomo , la- 
sciato l’infermo, alla cura del quale ri- 
mase il B. Facio , che addolorato per 
do spirito del compagno , e volendogli 
porger quell’ajulo che indarno cerca va- 
si da medici, fattolo quel giorno stes- 
so scender dal letto , fè porre all’ in- 
fermo i piedi sopra de’ suoi, quasi rin- 
vigorendolo al «amino, indi animatolo 
con dolci maniere, andò alla cl • •» di 
s. Salvatore , ove orò per più ore v h le- 
dendo a Dio con lacrime la sanità del 
compagno,: e tanto queste valsero, che 
tornato indi a poi Facio dall’ infermo, 
trovolló del tutto sano; sicché il gior- 
no seguente rimessisi ambedue in ca- 
mino , raggiunsero gli altri compagni 
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ammiratissimi. del successo, e tutti in- 
sieme dierono a Dio le dovute grazie. 

Calma due tempeste. 

Cosi compito il pellegrinaggio ritor- 
nano prosperamente alla lor patria. 
Quando imbarcatisi a s. Remo per Ge- 
nova alzossi sì furiosa tempesta , che 
già disperati dello scampo ' gridavano 
tutti i passaggeri di quellà nave a 
Dio chiedendo misericordia. Dormiva 
frattanto il B. Facio nella poppa della 
nave , essendo indisposto per le fati- 
che del lungo viaggio 5 aillorchè sve- 
gliato da^ compagni , erimirando d’o- 
gni intorno il mare sconvolto, coman- 
dò aironde di calmarsi facendo sopra 
il segno della santa Croce^ ed inconta- 
nente rasserenossi il cieTo , e trovossi 
il tutto in una calma maravigliosa. Il 
che veduto da’ nocchieri se gli gettaro- 
no a’ piedi onorandolo come santo* Un 
simile prodigio avvenne nel principio 
di questo stesso peliegri naggio, poiché 
levatosi un vento improvviso , che 


136 Vita 

squarciata la vela , era presso a gettare 
a fondo la nave , il s. uomo col segno 
della santa Croca fè cessar subito il 
vento , e restituì la tranquillità bra- 
mata. 


Altri miracoli del 

Tornato in Cremona, altro rip^. ■* n 
volle Facio delle lunghe fatiche / che 
l’affaticarsi con fervore negli esercizi 
d’ una più fina carità , alla quale da- 
va il Signore forze maravigliose per 
ajuto de’ prossimi. Restituì la sanità 
e il moto ad un attratto sì fattamente, 
che- non avea quasi più forma d’ uo- 
mo 5 col solo suo soffio liberò ur 
~ vero afflitto da una spina di pesce, e 
se gli era attraversata alla gola; e co a 
stesso modo rese la vista ad un altio, 
che già da sei mesi divenuto era cieco. 
Ma più stupendo è quello, che ora sog- 
giugneremo. Uscito il Pò dal suo letto, 
e rotti gli argini , era in procinto di 
metter sotl’ acqua quel territorio. Ri- 
corsero i cittadini di Cremona al santo, 
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acciò porgesse loro ajulo io un perico- 
lo si estremo \ ed egli entrato in chie- 
sa , e prostratosi in terra pregò con 
tal fervore , che nello stesso tempo fu ' 
veduta quella escrescenza d’ acqua ri- 
stringersi dentro le sue rive, e svanire 
ogni pericolo in tutto quell’ anno. 

Il F’e scovo lo fa visitator generale» 
Predice alcune cose future» 

Al successo di tali miracoli crescen- 
do Ogni di più la fama delia santità 
di Facio, il Vescovo della città chia- 
matolo a se , diede a lui il carico di 
visitator generale. Quale ufficio benché 
egli più volte istantemente ricusasse , 
astretto dall’ ubbidienza l’accettò final- 
mente , e l’esercitò di maniera, che ri- 
mise nel suo splendore la disciplina 
ecclesiastica , ed aumentò in tutto quel 
tempo il servizio e culto divino con 
ogni più sollecita industria. Era un 
miglio discosto dalla città il monaste- 
ro detto di s. Quirico^ portatosi un dì 
alla visita di quelle Vergini , queste 
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gettatesi * suoi piedi , lo pregarono 
ad impetrar loro dal cielo la pioggia , 
per mancanza della quale pativa estre- 
mamente la campagna. Egli ricusando 
per allora di pregare, predisse loro , 
che non sarebbe pioTuto fino al sup 
ritorno dalla città di Bologna, ivon 
v’era allora motivo alcuno nolo agli 
uomini, per cui egli colà dovesse por- 
tarsi. Ida la notte seguente apparendo- 
gli s. Caterina vergine l'avvisò che se 
n'andasse a Bologna ad un monastero 
a se dedicato , dove molte di quelle 
monache erano gravemente travagliate 
dal Demonio. Andossene prontamente 
Faeio con due de’ suoi compagni j e 
giunto a Modena predisse di nuovo a 
quelli , che non sarebbe caduta piog- 
gia fino al suo ritorno a Cremona. 

Libera indemoniate^ e fa altri prodigj. 

Trovò pertanto in Bologna quelle mo- 
nache , che da quatti’’ anni erano dal 
comun nemico molestate , ed erano le 
molestie allora più che mai gravi, sen- 
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*a che mai avessero loro punto giova- 

» 

fo gli scongiuri fatù ria molte persone 
divofe e religiose. Egli tutte le liberò, 
e perchè vedovasi acclamato per santo 
in Bologna 5 e luoghi circonvicini, do- 
ve Sparsa la fama di quella libe- 

razione , fé p oato ritorno a Cremona; 

^ indi portatosi al sopradei fo monastero 
di s. Quirico, si pose in orazione per 
impetrare la pioggia tanto bramata. Era 
alioìa sereno il cielo aenza che si ve- 
desse nuvola alcuna , quando turbatasi 
subito r aria , videsi mettere tutta a 
lampi, e rimbombar tuoni spaventevoli 
con pioggia così copiosa , die dissetò 
'la campagna pienamente. 


I 


I 


I 

i 
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I 
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Dà aifvertimenti a suoi J^ratelli. 
l^Iorte del Beato, 


Ma già era tempo che andasse a go- 
dere in cielo il premio delle sue san- 
te opere. Fu pertanto sorpreso da una 
febbre acuta , e maligna; perlocchè co- 
noscendo egli con lume superno esser 
. il tormiue di sua vita , chiamati a se 
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i suoi compagni, e fratelli, esortolli a 
perseverare nel santo loro proposito, il 
che quand ciò fatto avessero cresciuta sa- 
rebbe in ninnerò e facoltà per ajuto de’ 
poveri , come videsi avveralo ne’ tempi 
fi guenti , mentre questo instituto chia- 
mato prima del consorzio sotto il no- 
me di ospedale, e in Cremona special- 
mente, dove ha avuto la sua origine, 
è cresciuto assaissimo in fratelli e ren- 
dite assai grosse , benché sia mancato 
l’abito , che il B. Facio diè ai suoi 
fratelli di questa pia opera. Il sant'uo- 
mo dunque avendo così confortato alla 
perseveranza coloro che lo seguivano 
nei ben fare, munito degli ultimi sa- 
cramenti , e avvalorando il suo spirilo 
colla passione di Cristo, e salmi che 
faeevasi leggere in quelle ultime ore , 
morì l’anno 1272 ai dieciotto di gen- 
najo. 


Lo seppelliscono. 

Sparsasi per la città la nuova della 
sua morte, radunossi un indicibile nu* 
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mero di persone per vedere, e bagnar 
di lacrime quel santo corpo, essendo 
inconsolabili per la perdila d’ un uo- 
mo tanto da loro amato e riverito. Frat- 
tanto il Vescovo di Cremona radunato 
il clero tutto regolare, e secolare della 
oiltà ir.sieme con tutti i nobili, e po- 
j^oio accompagnò con solenne appa- 
llato alla chiesa il corpo del santo, a 
cui fra inni e cantici spirituali gli 
diede di sua mano sepobura nella Cat- 
tedrale di Cremona, giacché , in que- 
sta chiesa soleva egli per lo più pas- 
sare i giorni e le notti orando. 

Miracoli operati per i meriti del Beato. 

Fé subito conoscere Iddio con mi- 
rncoii la gloria del suo servo^ poiché u- 
dendo una donna cieca il romore e stri-' 
da del popolo , che concórreva ad ono- 
rare il -corpo del B. Facio, accesa di 
viva fede fé condursi dove era il sacro 
corpo , valendo andarvi scalza nel più 
crudo del verno, e appena colà giun- 
ta ottfcune la #ista. La stessa grazia fé 
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Iddio per li meriti del suo servo ad 
una fanciulla, che da Ire anni area per« 
duta la luce dell’ occhio sinistro, sic- 
ché condotta ancor* essa al sepolcro , 
subito risanò. Molte altre furono le 
grazie si in ritornar la vista , si in 
sanare ogni altra sorte d’ infermità, 
con cui glori&cù Iddio il suo servo in 
terra , come può vedersi nella vita del 
santo, estratta da varie scritture auten- 
tiche per opera di Leonardo Grego- 
rio , e nel Bollando ai 18 di Gennajo. 
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